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Calcio, arbitri: basta con le proteste

L’Aquila, al via gli interrogatori

Primadi parlare del fatto di gran lunga più
rilevante accaduto nella giornata di ieri - la
scomparsa di una personameravigliosa che
ha reso l’Italia un paesemigliore - dirò qualco-
sa anch’io (i lettori giustamente lo pretendo-
no) di quel chemi pare stia accadendonel
Paese e di cosa ci sia da aspettarsi, o da augu-
rarsi. Silvio Berlusconi sta contando i suoi voti
alla Camera, a prescindere dal caso Caliendo.
La diaspora dei finiani e lemicromigrazioni e
neoalleanze che ne conseguonopotrebbero
lasciargliene 316, lametà più uno,ma anche
no. Dipende,molti tengono famigliamolti altri
onore. Un governo con una consistenza parla-
mentare così debole è ostaggio del primo che
passa e anche del secondo. Dunque Berlusco-
ni fa la voce grossa eminaccia di salire al
Quirinale (bisogna avvertirlo che non trove-
rebbenessuno, il Presidente è a Stromboli), in
subordine di andare al voto subito. Conoscen-
dolo da quando aveva capelli di produzione
propria escludo che faccia alcunché senza
poter addossare platealmente le colpe ad
altri. Aspetta il pretesto, cerca il casus belli con
Fini. Non sarà questione di ore né di giorni.
Posso sbagliare,ma non penso avremouna
crisi di governo ad agosto. In ogni caso, sul
fronte dell’opposizione,mi ancorerei salda-
mente ai fatti. Primo: si deve (ancora) aprire la
crisi. Secondo: si dovrà poi andare a votare,
possibilmente non conquesta legge elettora-
le detta la Porcata, di cui la Lega - ricordo - è

coautrice. Serve un sistema chedia agli eletto-
ri la possibilità di scegliere gli eletti e che al
contemponon sia concepita per escludere
dalla rappresentanza i partiti minori. Esistono
le formule, negli anni le abbiamo studiate fino
allo sfinimento, semplicemente poi sono state
scartate per altro tipo di interessi. Sarebbe
dunqueopportuno non precipitare l’Italia nel
caos di una campagna elettorale fatta di dos-
sier dei servizimentre siamoal collasso eco-
nomico e trovare piuttosto un’intesa per un
governo “di servizio” che cambi le regole e ci
permetta di votare in fretta e bene. Terzo, e
solo per quando casomai ci si arrivasse: un
simile governodovrebbe naturalmente segna-
larsi comediverso dal precedente. In caso
contrario temo chegli elettori rinuncerebbero
a capire e, subito dopo chiamati al voto, lo
dimostrerebbero: partecipando emolto an-
che no.
Di tutto questo purtroppo non potremopiù

parlare al telefono con Elvira, che dal giardino
della casa diMarina di Ragusa continuava a
dispensare ironia e coraggio con voce roca di
fumo. La sua casa editrice si chiamaorgoglio-
samente Sellerio Editore Palermo, l’accento
dell’orgoglio su Palermo. Ai tempi della Rai
era riuscita a portare persino nelle stanze al
neondi vialeMazzini il vento del pensiero e
del dubbio che riordina il potere secondo il
talento. Abbiamo risomolto, piantomolto,
recuperatomaioliche nelle discariche perché
nulla di bello si butta, lettomigliaia di pagine
perché sempre cercando il bello si trova.
Abbiamogoduto in tanti della noncurante
generosità con cui distribuiva intelligenza,
eleganza e asciugamani puliti. Abbiamo impa-
rato l’ostinazione nel rigore. Non si ‘ruba’ ad
altri un autore, diceva, e poi ridendo: casomai
si sopporta che vengano a rubare. Lascia il
compito adOlivia, Antonio, a centinaia di figli
non solo di sangue: in alto i calici e avanti, non
c’è tempoda perdere.
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Duemiladieci battute

Par condicioStaino

Barbareschi

L’opposizione tecnica di transizione

Alto, bruno, dotato d’un fascino “sgodevole”
(se mi passate il “bolognesismo”) fra il tene-
broso e il malmostoso, virilmente belloccio,
Luca Barbareschi è stato prestato alla politica
dal cinema e al centrodestra dal destino. Co-
me altri uomini di spettacolo è stato eletto per
celebrità e forse si aspettava di esser posto a
capo di un ministero
che gli consentisse di
salvare teatri falcidia-
ti dall’ignoranza al po-
tere (Eti?) o la produ-
zione di fiction nostra-
na o un cinema immi-
serito dalla preminen-
za della barzelletta sulla storia. Non gli è stato
concesso, perché la politica con la competen-
za non vuole avere niente a che fare. Il
“malmostoso” si è unito ai ribelli finiani e ha
trovato per la banda un nome impegnativo:
Futuro e Libertà. Sono parole svuotate da de-
cenni di uso improprio, eppure, se pensiamo
a un “futuro” di “libertà” da B., ci fanno sogna-
re. Contiamo su di voi, compagni camerati!

C
asini: «Allora siamo d’accordo, an-
diamo avanti con l’ipotesi tecnica».
Rutelli: «Daje, fico, posso fare il mi-

nistro di Roma?». Fini: «Ma che hai capito,
non stiamo mica parlando del Governo».
Rutelli: «L’ha detto lui: ipotesi tecnica di
transizione...». Casini: «Ma io mi riferivo
all’opposizione. Il momento è delicato, c’è
una tale crisi economica che Berlusconi,
per comprare Villari, ha chiesto le rate. Ri-
schiamo di tornare alle urne con Vendola
candidato se non diamo vita subito a
un’opposizione tecnica di transizione». Fi-
ni: «Ma quanto dobbiamo andare avan-
ti?». Casini: «Dipende da quanto ci mette
D’Alema a convincere Boccia a candidar-

si». Fini: «Però occhio che il tempo stringe:
se non vogliamo fare niente dobbiamo co-
minciare subito: asteniamoci sulla mozio-
ne di sfiducia a Caliendo». Rutelli: «Ma
davvero il sottosegretario alla Giustizia fa-
ceva pressione sui magistrati per assecon-
dare le richieste della P3?». Casini: «Giaco-
mino è così bravo a fare pressione che cuo-
ce i fagioli in tre minuti stringendoli nel
palmo della mano. Lo hanno beccato che
chiamava i giudici della Consulta per con-
vincerli a non bocciare il Lodo Alfano».
«Con quali argomenti?». «I soliti: la legge
Gasparri era molto peggio... anche il cubi-
smo all’inizio sembrava un’idea strampala-
ta... dai che quest’anno è stato promosso

anche il figlio di Bossi». Rutelli: «Gianfran-
co, ma tu non avevi sollevato la questione
morale?». Casini: «Te l’ho detto, non tor-
mentarlo, non lo vedi come soffre? Era co-
sì anche con le ragazze: quando una lo la-
sciava faceva finta che l’aveva mollata lui.
E poi ora alla legalità ci pensa il nostro Viet-
ti, il nuovo vicepresidente del Csm. Che
soddisfazione convincere il Pd ad affidare
la questione morale a uno che ha parago-
nato l’omosessualità alla pedofilia e ha af-
fossato la proposta di legge Concia contro
l’omofobia». Fini: «È come dare il ministe-
ro dell’istruzione a Renzo Bossi». Rutelli:
«Fico. Ma se lui fa il ministro dell’istruzio-
ne io posso fare il ministro di Roma?». ❖

PARLANDO

DI...

BATTIATO

E

LO STRAPPO

«L’Italia è sempre stata divisa... Diciamo che c’è una parte d’Italia
che ama i delinquenti... ». Così Franco Battiato ha risposto ai giorna-
listi che chiedevano un commento sullo strappo Berlusconi-Fini.

Francesca Fornario

Lidia Ravera

Luca Barbareschi
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Brandisce di nuovo l’arma del voto
anticipato, Silvio Berlusconi, co-
me ricatto per spaccare il fronte fi-
niano che ieri ha sancito l’asse con
l’opposizione centrista, decidendo
l’astensione sulla mozione di sfidu-
cia al sottosegretario Caliendo. Il
cavaliere pone come condizione

per non aprire la crisi che i finiani al
governo non partecipino al voto,
uscendo dall’aula.

Il premier, allarmato dalla nasci-
ta di un terzo polo centrista, è tenta-
to dalla prova di forza alla quale,
adesso, spinge anche la Lega, oltre
agli ex colonnelli di An. Oggi Berlu-
sconi sarà alla Camera, seduto al
banco del governo e sovrastato da
Gianfranco Fini che presiede la se-
duta; potrebbe intervenire dopo il
voto, se perdesse la maggioranza. E
ai suoi ripete che «Gianfranco in re-
altà è un generale senza esercito».

I boatos ieri corrono per il Transa-
tlantico, girano anche via sms nel
gruppo Futuro e Libertà: «Se doma-
ni i finiani si astengono sulla sfidu-
cia a Caliendo con Casini, Rutelli e

Lombardo, e se Berlusconi si ritrova
anche con un solo voto in meno dei
316 della maggioranza alla Came-
ra, sale al Quirinale». Peccato che
sul Colle il premier non troverebbe
Napolitano, sbarcato stamattina a
Stromboli dopo la notte sulla Sire-
mar, nave di linea della Tirrenia, co-
me un semplice cittadino. E una cri-
si non può consumarsi al telefono...

Ieri pomeriggio a Palazzo Grazio-
li è stata messa a punto la difesa con
il ministro Alfano e lo stesso Calien-
do (e Ghedini), limato il discorso
del Guardasigilli, il cavaliere ha con-
fermato «stima e fiducia» al sottose-
gretario. Per il Pdl parlerà Cicchitto,
che già accusa i finiani di «resa al giu-
stizialismo» e ai magistrati e di «av-
vio di manovra politica». La maggio-

ranza non è affatto certa sulla carta
se non recupera almeno otto voti
per arrivare a 316. Ma se pure la sfi-
ducia a Caliendo, indagato nell’in-
chiesta sulla P3, non passasse nume-
ricamente (con le astensioni si ab-
bassa il quorum), il dato è politico:
Berlusconi non avrebbe la maggio-

La roulette della sfiducia

CASOVERONESI
politica@unita.it

«Sul nome di Veronesi per noi

non c'è mai stato un problema

di incompatibilità ». Così Bersa-

ni commenta l'approvazioneal-

la Camera di un emendamento

sull’incompatibilità tra cariche.

pAlla vigilia della prova Caliendo il premier fa pressione sui finiani: sotto i 316 voti ci sono le urne

pMessa a punto la difesa con Alfano, il sottosegretario e Ghedini. Ex colonnelli an spingono per la rottura

Primo Piano

ROMA

www.unita.it

Silvio, travotoeminacce
«SalgoalQuirinale»
Berlusconi usa lo spauracchio
del voto per ricattate i finiani
indecisi. La sfiducia a Caliendo
non dovrebbe passare, ma la
maggioranza viene meno. Dal-
la Lega agli ex colonnelli di An
il pressing per la resa dei conti.

N. ANDRIOLO - N. LOMBARDO

FAVOREVOLI
Pd 206
IdV 24
Altri 5

TOTALE 235

CONTRARI
Pdl (senza finiani) 237
Lega nord 59
Altri 10

TOTALE 306

VERSO L’ASTENSIONE
Futuro e Libertà 33
Udc 39
Api 8
Mpa 5
Liberal democratici 4

TOTALE 89
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ranza in Parlamento. Una lampante
prova generale di crisi di governo,
magari rinviata a settembre su temi
forti come le intercettazioni o il fede-
ralismo. Il berlusconissimo Osvaldo
Napoli vede infatti una «pausa bal-
neare», perché «il voto su Caliendo
esula da un voto politico di sfiducia
al governo o al programma».

Però il cavaliere lo aveva già det-
to lunedì sera nella cena con i sena-
tori: «Al primo incidente si va al vo-
to». Oggi dopo l’aula è la volta dei
deputati, mentre ieri sera si è svaga-
to con la seconda trance di parla-

mentari Pdl a Tor Crescenza. Lo
spauracchio del voto, è stato usato
ieri da Berlusconi per esercitare un
pressing sui finiani indecisi. Ma fra
questi c’è chi ribalta il punto di vista:
«Così noi allarghiamo la maggioran-
za, quindi Berlusconi dovrebbe con-
siderarci degli interlocutori».

La Lega ha cambiato tattica, lo
conferma il ministro Maroni: se il go-
verno dovesse essere sfiduciato,
«non ci sono alternative al voto anti-

cipato». Subito, a «ottobre o novem-
bre». Nessuno spazio per «giochet-
ti» come una «maggioranza diversa
da quella che hanno scelto gli eletto-
ri». Il Carroccio gioca sul sicuro, cer-
to fare man bassa al Nord, cosa che
preoccupa non poco gli ex forzisti.

GLI EX COLONNELLI DI AN

Il fronte degli ex colonnelli ora ber-
luscones di ferro ieri ha sparato un
avvertimento ai finiani del governo
(l’unico ministro, Andrea Ronchi il
viceministro Urso, i sottosegretari
Menia, Viespoli) perché escano dal-
l’esecutivo. Dopo una riunione nella
sede della Fondazione «Nuova Ita-
lia» di Alemanno con Gasparri e La
Russa, Mario Landolfi lancia il mes-
saggio: «Se domani i parlamentari
del gruppo Fli dovessero astenersi
nel voto sulla mozione Caliendo, il
presidente del Consiglio un minuto
dopo dovrebbe salire al Quirinale
per illustrare la situazione al Presi-
dente della Repubblica». Lo sostie-
ne anche il Pd, da un opposto punto
di vista, Landolfi lo chiama «richia-
mo alla coerenza: chi fa parte della
maggioranza ma si accorda con l’op-
posizione dovrebbe essere coeren-
te. Non ha senso questa posizione pi-
latesca, così creano solo problemi al
governo». Insomma, se ne vadano.
Sono stati proprio gli ex colonnelli a
spingere il premier alla rottura con
Fini, ma ora Berlusconi ha confida-
to a un parlamentare Pdl: «Mi sono
pentito», anche perché lo spettro,
per lui, è quello di un governo tecni-
co che l’opposizione ha rilanciato.❖

G
iacché politica è anche
l’arte di negare l’eviden-
za, ieri rappresentanti
di Futuro e Libertà,
Udc, Api e Mpa (vale a

dire i pur assenti Fini, Casini, Rutelli
e Lombardo) si sono riuniti a ora di
pranzo nella sala De Gasperi per
sventolare davanti a Berlusconi il
“cappio” di un terzo polo in aggrega-
zione – 85 deputati pronti ad aste-
nersi su Caliendo, forse 86 se Chiara
Moroni come pare passa con Fli -
continuando a ripetere melliflui
“ma che vi credete, è solo una corda
annodata”.

Giacché la politica è anche l’arte
del sottointeso, quando alle 20 e 11
l’Ansa batte il comunicato che
“Napolitano è partito per l’isola di
Stromboli e vi resterà due settima-
ne” peraltro dopo aver parlato al te-
lefono sia con Berlusconi che con Fi-
ni, non c’è quasi bisogno di aggiun-
gere che per molti versi la minaccia
fatta ri-trapelare dal Cavaliere nel
pomeriggio (“se non ho la maggio-
ranza su Caliendo mi presento subi-
to dimissionario al Colle”) è appun-
to in primo luogo una minaccia, ad
uso interno, per spaventare i futuri-
sti libertari e tentare di scompagina-
re le truppe di Fini alla prima prova
di forza.

Siccome, poi, la politica è anche
l’arte del tatticismo, ieri un pontiere
finiano l’ha spiegato chiaro che in-
dietro non si torna, a un pontiere ber-
lusconiano intento nell’arringa stile
“ma-Caliendo-è-un-galantuomo”:
“Non è questione di uomini, è que-
stione di politica: noi non affossia-
mo Caliendo, sai bene che se ci aste-
niamo la mozione di sfiducia non
passa, però a questo punto non pos-
siamo tornare indietro, il Cavaliere
doveva pensarci prima”. Così, dun-
que, alla fine, pur scosso da mille in-
certezze, pur tempestato da mille
sms di senatori preoccupati per la fi-

ne anticipata della legislatura, al
dunque il gruppo finiano sarà com-
patto dietro al suo leader e voterà
l’astensione (con l’eccezione dei
membri del governo che potranno
votare contro), se non altro per
non finire a gambe all’aria alla pri-
ma curva, se non altro per non farsi
maledire definitivamente da Casi-
ni che già una volta si è scottato
con l’ex leader di An.

Del resto ieri sera, alla cena di
compattamento del gruppo orga-
nizzata nella sede di Fare futuro, la
parola d’ordine è “astensione”. E lo
stesso Fini dà la linea ai suoi, facen-
do la sintesi delle mille obiezioni
pervenutegli nel corso della giorna-
ta. Primum, bromuro ai falchi:
“Abbiate idee chiare e nervi saldi,
non date pretesti per polemiche, ci
aspetta una campagna di fango me-
diatica”. Secondo, Serenil ai mode-
rati: “Non faremo imboscate e tra-
bocchetti al governo, e lo sosterre-
mo sul programma”. Terzo, pane
per i denti dei più agguerriti: “In
futuro, su casi come le quote latte
in finanziaria, ci opporremo”. Des-
sert, l’indicazione del prossimo tor-
mentone anti-Cav, anzi nello speci-
fico anti-Lega: “Sul federalismo fi-
scale ci vuole lo stesso metodo che
abbiamo usato per le intercettazio-
ni, bisogna ottenere dei migliora-
menti”. E se il metro è il ddl inter-
cettazioni, per di più aggravato dal-
la circostanza che il provvedimen-
to è il cuore della politica leghista,
il Vietnam è dietro l’angolo.

Apropositodi guerriglie, pare
risolta quella interna al gruppo di
Futuro e Libertà alla Camera per la
questione del capogruppo. Sarà
Bocchino, assai poco amato dai mo-
derati, eppure personaggio simbo-
lo del divorzio dal Cavaliere. Suo
vice, il pacato Della Vedova, ma
ruoli sono previsti anche per Moffa
(coordinatore) e Menia (organiz-
zazione del territorio). Al Senato
sarà provvisoriamente Baldassari,
poi sostituito da settembre da Vie-
spoli.❖

Minaccia «spuntata»

Il premier a un Pdl:
«Sullo strappo con Fini
mi sono pentito»

Al Colle non troverebbe
nessuno: Napolitano
è a Stromboli

La paura del terzo polo

P

ROMA
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Il titolo della
Padania

UmbertoBossie laLega«nonsi fannoincantaredallechiacchiere».LaPadania titola
così laprimapaginadell'edizionedioggisottolineandocheperilCarroccio«bisognaporta-
re a termine il ciclo riformatore e toccare conmano il Federalismo». La Lega esclude così
l'idea di un governo di transizione guidato daGiulio Tremonti

Fini: non siamo
traditori, noi leali
con il governo
Con l’Udc, l’Api e l’Mpa finiani compatti per l’astensione. «Ma pronti anche
a votare contro: prepariamoci aduna campagna di fango contro di noi»
Capigruppo: si punta su Bocchino e provvisoriamente Baldassarri

Il retroscena

SUSANNA TURCO

Maggiornaza
assoluta

316

Quorumnecessario
congli astenuti

271
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S
arà pur vero, come dice
Daniela Santanché sulla
magra estate in Costa
Smeralda che «non è fini-
to il mondo, è finito un

mondo», ma certo un altro è agli al-
bori. A Tor Crescenza, nome che
evoca golosi formaggi per l’infan-
zia, nell’ombroso parco tra Cassia e
Flaminia, a due passi dal campo da
golf e pochi più dalla rinomata piz-
zeria «Il Tagliere».

Nel castello di donna Sofia Bor-
ghese Berlusconi trascorre l’agosto
di lavoro, tessitura politica, riorga-
nizzazione del partito, conta dei nu-
meri, analisi degli scenari, senza
farsi mancare galanterie né carine-

rie. Dalle quote An-PdL alle quote ro-
sa: lì venerdì scorso il premier ha riu-
nito la prima tranche delle sue deputa-
te: 21 ospiti, dalla “madrina” del con-
gresso Annagrazia Calabria all’ex aen-
nina Barbara Saltamartini, con insala-
ta caprese e parmigiana di melanzane,
piano di sottofondo, torta con dedica
«meno male che Silvio c’è». Lì ieri sera,
per non far torto a nessuno, alle 21,30
era il convivio con un’altra quindicina,
seconde convocate ma - sia chiaro -
non seconde scelte, tra cui Alessandra
Mussolini, Chiara Moroni, Deborah
Bergamini, Gabriella Carlucci, Beatri-
ce Lorenzin, l’emiliana Isabella Bertoli-
ni, la compagna di Bondi Manuela Re-
petti, l’industriale dei confetti Paola Pe-
lino, l’ex olimpionica Di Centa, e la Cen-
tenero, eletta ad Arcore. Ma anche
new entry come l’alemaniana Frassi-
netti. Tornano per la seconda volta la
Calabri, la Giammanco e la Santelli.

Organizzava l’efficiente Mariarosa-
ria Rossi, imprenditrice casertana.
Stesso menù, sempre Danilo al piano,
calici di bianco frizzantino, frutta in
pezzi, dolce a sorpresa.

Dalla villa (più correttamente ville:
Certosa, Gernetto, Macherio, Belinza-
ghi, Aruba, etc) al castello il passo è si-
gnificativo con effetti fors’anche invo-
lontari. Costruito nel XV secolo, di pro-
prietà della principessa Sofia Borghese
Ferrari discendente di Papa Paolo V, a
lungo concupito dal Cavaliere ma tena-
cemente difeso dalla nobildonna, il ma-
niero si inerpica su una salita che affon-
da in ettari di parco e (insieme ai vetri

fumé e all’elicottero che scoraggia i fo-
tografi più spericolati) ben protegge la
privacy degli ospiti. Doppio ingresso,
guardato da polizia e carabinieri, can-
celli e cani da guardia addestrati. La co-
reografia è da sovrano: merli, archi,
una torre mozzata, fontane, statue, gio-
chi di luce, rami frondosi oltre le fine-
stre, e nell’interno alabarde, stemmi e
scudi, candelabri e baldacchini. La quo-
tidianità del castello però è assai meno
inaccessibile della sua aura.

I proprietari lo affittano per matri-
moni, nozze d’oro, feste con Dj. Molti
ex giovani della buona borghesia capi-
tolina vi hanno trascorso piacevoli sera-
te. È stata location dell’ultimo film dei
Vanzina, ambientazione medievale e
cortigiani avidi, risate in romanesco e
attesi incassi da blockbuster. Ma nel-
l’immaginario degli italiani orfani di
Lady Diana sono stampati i matrimoni
più nazional-popolari del decennio:
Totti con Ilary e Briatore con Eli. Il Pu-
pone con la soubrette, il patron del Bil-
lionaire con la Gregoraci che l’allora
portavoce di Fini conduceva alla Farne-
sina con l’auto di servizio. Fasto, esclu-
sive ai rotocalchi rosa, ospiti vip, tifosi,

del pallone o della Formula Uno, accal-
cati alle transenne. Gli sposi: in tight
con gardenia all’occhiello, capelli al
gel per l’uno spettinati per l’altro. Le
spose: in bianco, scollate, pizzi Chantil-
ly e bustier avorio, ombrellino anti-so-
le. I figli: Cristian senz’acca e Chanel
da una parte; Falco Nathan, e chissà se
arriverà la sorellina Kenya dall’altra.

La ribalta: il tormentone di testimo-
nial in coppia di qua, l’incursione delle
Fiamme Gialle con sequestro dello
yacht e trauma da perdita di latte ma-
terno di là. Quella del Cavaliere, insom-
ma, è un’estate in fondo ruspante che
potrebbe piacere anche all’Umberto
Bossi se solo fosse più vicina al Po e me-
no al Tevere.❖

Paolo Ferrero
«Non
vorremmo
proprio passare
dalla padella

nella brace, dal governo
Berlusconi al governo di
Confindustria». Così il
leader del Prc

Il castello

La cena delle deputate

PrimoPiano
Sotto assedio

Set del film di Vanzina,
teatro di matrimoni
nazional-popolari

Famiglia Cristiana

Caprese, parmigiana,
vino bianco e torta con
dedica a sorpresa

Attacco a Berlusconi:
«concezione padronale»

«Unaconcezionepadronaledel-

loStatoha ridottoministri epoli-

tici in “servitori”. Semplici esecutoridei

voleri del capo,,. Non si ammettono re-

pliche al pensiero unico. E guai a chi

osasfidare il 'dominus' assoluto».Dura

esoprattuttaesplicita lacriticadiFami-

glia Cristiana che nel suo editoriale in-

voca un’alternativa fatta di «uomini

nuovi di indiscusso prestigio persona-

le emorale». Giudica «salutare» la rot-

tura tra Berlusconi e Fini, ma solo se

«se si tornerà a fare “vera” politica»,

quellachehaacuore«iconcretiproble-

midellefamiglie». Invocaqualitàmora-

le per chi aspira «alle più alte cariche

dello Stato». Infine, la «legittimazione

popolare» invocata dal premier, «non

può diventare un lasciapassare all'ille-

galità». Stizzite le proteste dei cattolici

del Pdl Rotondi, Biondi e Giovanardi.

Concupito ma solo
affittato da Sofia
Borghese Ferrari

Bonelli: Tremonti? Suicidio
per il centrosinistra

«Un governo guidato da Tre-

montiesostenutoanchedalPd

sarebbe un suicidio per il centrosini-

stra. La crisi che sta attraversando il

governo Berlusconi deve spingere il

centrosinistraamettere in campoun'

alternativa sui programmi»

Dopo quelle di venerdì
altre quindici «quote
rosa» pidielline

Boniver: la sola alternativa
possibile è andare al voto

«Bersanisbagliaprofondamen-

teisuoicalcoli:se ilgovernodo-

vesse andare in crisi l'unico sbocco

possibile sarebbe il voto anticipato lo

imponelacorrettezza»..versoglielet-

tori e« laprofondaonestà intellettua-

le del presidente Napolitano»

I precedenti

Il Cavaliere riceve

Il menu

LEGGEELETTORALE

ffantozzi@unita.it

La riforma della legge elettora-

le? Il Presidentedei senatori Pdl

Gasparri taglia corto: «Spunta

adagosto come ilmostrodi Lo-

chNess,mailproblemanonsus-

siste».

Dimore e
castellane

La cena

Ieri la seconda tranche degli incontri con le parlamentari convocate
a Tor Crescenza. AlessandraMussolini, Jole Santelli, molte newentry

ROMA

Ultimeore di festa

Silvio e le sue dame

indanze al castello

FEDERICA FANTOZZI

6
MERCOLEDÌ
4AGOSTO
2010



Spesso silenzio e mancanza di chia-
rezza fanno da cassa di risonanza al-
le notizie. È il caso della querelle che
oppone Fini e la sua compagna Elisa-
betta Tulliani al Giornale di Feltri a
proposito delle complicate vicende

di un appartamento monegasco.
I fatti, come pubblicati dal quoti-

diano berlusconiano. Nel 1999 la
nobildonna Anna Maria Colleoni la-
scia in eredità ad An un appartamen-
to nel centro di Montecarlo, in Bou-
levard Princesse Charlotte, assieme
ad altri beni, destinati alla «buona
battaglia» del partito. Dopo anni di
giacenza nel 2008 la casa viene ven-
duta da An a una società offshore, la
Printemps Ltd, che la rivende ad
un’altra offshore, la Timara Ltd. En-
trambe le società hanno sede ai Ca-
raibi, entrambe sono nate poco pri-
ma dell’operazione immobiliare.
Nello stesso anno l’appartamento
viene dato in locazione a Giancarlo

Tulliani, fratello minore di Elisabet-
ta residente nel Principato, che tut-
tora vi abita pagando un canone (di
ammontare sconosciuto). In rispo-
sta Tulliani annuncia querela per
«falsità», e il portavoce del presiden-
te della Camera promette identica
azione legale tramite l’avvocato
Bongiorno. Fini, forse attendendo
l’esito della delicata mozione di sfi-
ducia su Caliendo, tace. La famiglia
Tulliani è blindata: «qualsiasi noti-
zia (a Giancarlo) riferita direttamen-
te e/o tramite persone vicine è desti-
tuita di fondamento». Intanto il
Giornale tira fuori un’altra storia: la
controversia tra la Tulliani e l’ex
compagno Gaucci sulla titolarità di
un patrimonio immobiliare che il ve-
de in causa. Lui dice di averli intesta-
ti a lei come prestanome per sottrar-
li agli esiti del fallimento, lei rispon-
de dettagliatamente, tramite una
lettera degli avvocati, di aver già
prodotto le carte che dimostrano co-
me abbia acquistato quei beni con
soldi suoi, vinti all’Enalotto. Ma que-
sta è una storia che non c’entra con
Fini.

Restano invece diversi punti oscu-
ri sull’affaire di Montecarlo. Uno: il
prezzo. La casa è stata venduta da
An alla Printemps per 300mila euro
(il Giornale pubblica il contratto di

compravendita) e da essa rivendu-
ta alla Timara per 330mila. Nel bi-
lancio di via della Scrofa tuttavia
pare sia iscritta una cifra di soli
67mila euro. Inoltre, si trattereb-
be di una “svendita” poiché un
coinquilino avrebbe offerto 1,5 mi-
lioni. Questi numeri non sono stati
smentiti. Due: la smemoratezza
dei protagonisti. Al rogito era pre-
sente il tesoriere di An Francesco
Pontone, che però, a domanda, ri-
sponde di non ricordare chi fosse
l’acquirente. Così come neppure
Donato Lamorte è stato in grado
di chiarire i contorni della storia.
Tre: la presenza di società offsho-
re. Cosa c’entrano? Chi le ha costi-
tuite? Che rapporti hanno con An
e/o con Fini e/o con Giancarlo?
Hanno gestito solo quell’operazio-
ne o altre? Quali?

Quattro: il silenzio. Che alimen-
ta il mistero. Che legittima qualsia-
si ipotesi interpretativa, dal pas-
saggio di mano di denaro “in ne-
ro” per evadere le tasse, alla con-
cessione di una locazione
“privilegiata” a favore di persona
cara, all’esistenza di patrimoni al-
l’estero. Proprio per questo, prima
li si chiarisce meglio sarà per tutte
le persone fisiche o giuridiche e gli
organismi politici coinvolti.❖

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

ROMA
ffantozzi@unita.it

F. FAN.

P

Berlusconi si intrattiene con alcune deputate nell'Aula diMontecitorio

PARLANDO

DI...

Giornalisti

minacciati

IdeputatiFrancoLaratta,PaoloGentiloni,GiuseppeGiulietti,DorisLoMoroeNicode-
moOliverio hannopresentatoun'interrogazioneurgente alministroMaroni per chiedere
un suo intervento circa i giornalisti minacciati in Calabria. «Sono 12 i cronisti minacciati -
affermano - o avvertiti dallamafia in Calabria dall'inizio dell'anno, 22 in soli 30mesi..»

Eredità, società
offshore e vincite
al lotto: la storia
delle case Tulliani

La campagna del “Giornale” e di
“Libero” contro Fini e famiglia, le
querele e i silenzi. E sulla vicenda
del patrimonio conteso tra Gauc-
ci ed Elisabetta Tulliani rispondo-
no i legali di lei: tutto comprato
con soldi suoi, vinti all’Enalotto.
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Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Il nome di Tremonti, Bersani non lo
fa. E sostiene di «non averlo neppure
in testa». Eppure in queste ore conci-
tate, in cui il Pd insiste nella via stret-
tissima di un governo di transizione
«che superi il berlusconismo», basta
pochissimo per creare un caso. È suc-
cesso ieri alla Camera, dove il leader
Pd ha ribadito la sua idea di un gover-
no istituzionale, definendola «una
evenienza più sensata che andare al-
le urne con questo meccanismo elet-

torale». Solo che i cronisti hanno chie-
sto cosa pensasse di Tremonti alla
guida di simile governo, e la risposta
di Bersani è stata sibillina: «Non lo
so, vediamo, certamente non potrà
essere Berlusconi». Una frase che è
sembrato un via libera al ministro del-
l ’ E c o n o m i a . D i p i ù : u n a
“candidatura” targata Pd. Immediata
la smentita del portavoce Di Traglia.
E lo stesso Bersani ha spiegato il con-
cetto, dopo un lungo colloquio con
Rosy Bindi, una delle più contrarie al-
l’ipotesi-Tremonti: «Il principale arte-
fice del disastro in cui è finita l’Italia, i
nostri elettori non lo vogliono», tuo-
na la pasionaria. E Bersani: «Non ho
mai detto meglio Tremonti premier
delle urne». «Ho detto che siamo
pronti a un governo di transizione,
per aprire una nuova fase, e che non
ci può traghettare quello che ci ha
portati fin qui. Fare nomi spetta al
presidente della Repubblica, poi noi
valuteremo se sono potabili». Caso
chiuso? Enrico Letta rincara la dose:
«Tremonti è tra i più autorevoli».

BERSANI E IL CARROCCIO

Al Nazareno c’è la consapevolezza
che le elezioni in autunno sono un pe-
ricolo reale. E che l’operazione di ag-
ganciamento della Lega, per fare un

governo istituzionale, non sta funzio-
nando. I leghisti ormai stanno pen-
sando seriamente alle urne in autun-
no, sicuri che i loro voti aumenteran-
no. Bersani non dispera in un ripensa-
mento di Bossi, «devono riflettere sul
rischio, le urne sarebbero un’avventu-
ra anche per loro, dovrebbero spiega-
re il loro fallimento», ragiona, lan-
ciando una stoccata a Chiamparino
che lo aveva incalzato sul federali-
smo: «Incalzare non vuol dire dar ra-
gione ai leghisti. Noi da trent’anni la-
voriamo sulle autonomie, loro a par-
te le ronde non hanno fatto niente. E
anche il decreto sulla fiscalità dei Co-
muni è pessimo». E tuttavia il dialogo
col Carroccio resta aperto, e così si
spiega la prudenza su Tremonti, uno
cui la Lega difficilmente potrebbe di-
re di no.

Bersani, al di là delle parole ufficia-
li, ha spiegato chiarissimo come la
pensa al segretario del Pd bolognese
Donini, in una conversazione
“rubata” dal Corriere tv durante il cor-
teo del 2 agosto: «Escluso Berlusconi,
non ci rivolgiamo a tutti. Dev’essere
chiaro che non vogliamo un ribalto-
ne». Per realizzare l’obiettivo, Bersa-
ni è disposto anche a percorrere «una
strada accidentata», e forse impopo-
lare. E Tremonti, l’uomo forte di que-

PrimoPiano
L’implosione Pdl

Il segretario del Partito Democratico Pier Luigi Bersani ed ilministro dell'EconomiaGiulio Tremonti in una recente immagine d'archivio

acarugati@unita.it

pAi giornalisti che chiedevano delministro premier, ha risposto: «Non so, certo nonBerlusconi»

p «I nomi spettano al Capo dello Stato» Il leader Pd spiega: «Sia chiaro che non voglio ribaltoni»

ROMA

Meglio Tremonti
che votare così?
Bersani «apre»
poi si corregge
Bersani sull’ipotesi Tremonti
premier: «Non so, vedremo, cer-
tamente Berlusconi non può es-
sere il traghettatore». La Bindi
contraria, il segretario correg-
ge: «Mai fatto nomi, ma dobbia-
mo superare il berlusconismo».

ANDREA CARUGATI
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Pierferdinando
Casini
«Un nuovo
governo non può
fare solo la legge

elettorale. I nomi li sceglie il
Capo dello Stato. Ha fatto
bene Bersani a smentire
quella finta indicazione»

Maramotti

Hanno detto

Filippo Penati
«Non ci sarebbe
neppure bisogno
di smentire. Il
nostro partito non

ha fatto nomi di eventuali,
possibili nuovi premier. Il
nostro compito è far cadere
Berlusconi»

Il caso Tremonti

H
a sempre amato distin-
guersi, tracciare un sol-
co tra sé e il resto, la
«truppa» indistinta dei
colleghi ministri, per

non citare la nebulosa opaca dei par-
lamentari. Ha iniziato con le battute
fulminanti, gli slogan criptici e ad ef-
fetto (da Colbert ai mercatisti, da
Mao Tze Dong a Platone, per finire
con quel «tornante della storia» sulla
crisi finanziaria). Poi con le uscite in
manica di camicia, come nei think
tank americani, o con gli incontri spe-
ricolati, in bicicletta con Umberto
Bossi, all’Aspen con Giuliano Amato
o con Enrico Letta, vice del Pd e vice
dell’Aspen. Nell’altra legislatura
piombò all’improvviso negli uffici del-
l’allora capogruppo Ds Gavino An-
gius durante una febbrile discussio-
ne sulla Finanziaria. Tornato al go-
verno dopo il doppio «deserto» (pri-
ma con Domenico Siniscalco, poi dal-
l’opposizione), ha imbastito vari in-
contri-lampo, anche con Pier Luigi
Bersani all’epoca responsabile econo-
mico del Pd.

Insomma, alministro dell’Econo-
mia è sempre piaciuto fare il gran tes-
sitore, il regista occulto dei giochi di
Palazzo, il battitore libero e sorpren-
dente. Proprio per questo amore del
«movimentismo» ha sempre avuto
buoni rapporti con le opposizioni.
Mai una lite vera con Antonio Di Pie-
tro, rapporti fluidi con Massimo
D’Alema. Con Fausto Bertinotti era
più che friendly: nella scorsa legisla-
tura si scambiarono bigliettini di cor-
tesia in Aula. Amichevole con tutti i
«nemici» (meno con Pier Ferdinando
Casini), ma con gli «amici» un vero
osso duro. Ha fatto piangere colleghi
ministri (Letizia Moratti), li ha messi
all’angolo (Renato Brunetta), li ha di
fatto esautorati (Claudio Scajola). Si
è imposto come «ministro unico», im-

magine del Paese a Bruxelles, ga-
ranzia dell’Italia sui mercati interna-
zionali e anche uomo di fiducia del
Carroccio, l’alleato di «serie A» per
il premier. Insomma, il pilastro del-
la coalizione. Ma proprio questo
suo movimentismo assume oggi,
con il berlusconismo declinante, un
altro segno. Non è un mistero che
l’ultima volta che ha messo tutti in
riga, imponendo una manovra du-
rissima a ministri e amministratori,
Silvio Berlusconi non l’ha presa be-
ne. Quelle (ennesime) minacce di
dimissioni, ripettute quasi ritual-
mente ad ogni scontro con gli allea-
ti, stavolta sembravano più destabi-
lizzanti del solito. Al premier non
sono piaciute, proprio perché solo
immaginare di andarsene in queste
condizioni avrebbe comportato
mettere in crisi un governo già al li-
mite del collasso. Per Tremonti
avrebbe potuto essere l’ultimo pas-
so da Delfino, e il primo da re. Berlu-
sconi lo ha capito, e non ha gradito.

Ora che nulla è compiuto e che
tutto resta nei retroscena giornali-
stici, il gioco per il superministro si
è fatto però molto più duro. Gli alle-
ati iniziano a stufarsi delle sue cure
da cavallo, del suo rigore che non
produce sviluppo, dei suoi tagli cie-
chi, che bloccano la macchina am-
ministrativa. Anche il Carroccio, fi-
nora fedelissimo sodale, inizia ad
avere qualche dubbio sulle sorti ef-
fettive del federalismo, eterno to-
tem dei padani. Le fibrillazioni del-
la maggioranza aprono varchi inat-
tesi e imprevedibili. E Tremonti si
ritrova sulla sua strada l’ostacolo
che non è mai riuscito a spazzare
via: Mario Draghi. Con il governato-
re è stato fiele continuo, nei conses-
si internazionali e in Parlamento.
Ultimamente tutto pare sopito. Dra-
ghi - abilissimo mediatore - ha evita-
to con cura scontri diretti, non di-
sdegnando i salotti della politica. Il
passaggio da Via Nazionale a Palaz-
zo Chigi sembra l’unico canale su
cui la politica impazzita potrebbe ri-
trovarsi. E per Tremonti sarebbe la
fine.❖

sto governo, ragionano al Pd, non
suonerebbe come un ribaltone. «Io
voglio venir via da questo
“sedicennio” berlusconiano», spiega
il leader Pd seduto su un divanetto di
Montecitorio. «So bene che non ba-
sterà una spallata, che sarà complica-
to. E che un governo di transizione
non entusiasma le masse. Ma l’idea
di cominciare a mettere un piede fuo-
ri dal berlusconismo può essere mol-
to affascinante per il nostro popolo».
E se il Cavaliere punterà sulle urne,
«dovrà dire alla sua gente che ha falli-
to, e non basterà scaricare tutte le col-
pe su Fini». L’Idv prende però le di-
stanze: «Tremonti è un’idea scellera-
ta di chi si sente perdente e si attacca
agli specchi per evitare le elezioni». E
Casini: «Bersani ha fatto bene a smen-
tire, non ha senso indicare nomi».

DI PIETRO: IDEA SCELLERATA

Nel Pd, non c’è solo la Bindi a storce-

re il naso su Tremonti. «Fortuna che
Bersani ha smentito», sospira Giovan-
na Melandri. Ma dall’area di France-
schini arriva un sostegno al leader:
«L’obiettivo è mandare via Berlusco-
ni». Anche le prove di terzo polo Fini-
Casini fanno discutere il Pd. «Per me
è un interlocutore naturale», spiega
Fioroni. «Ma non intendo andarci».
Per la Bindi è ancora «un ircocervo,
fatto di pezzi di maggioranza e di op-
posizione». E Bersani: «Fini e Casini
sono stati più di là che di qua. Se li
vedo andare in una direzione diver-
sa, mica mi metto a piangere...il ter-
zo polo può aiutare a superare il ber-
lusconismo, ma in un sistema bipola-
re dovranno scegliere...».❖

Quando l’Unità indicò
il vero capo del governo

Il personaggio

bdigiovanni@unita.it

Giulio, i giochi di potere
e gli ammiccamenti
verso l’opposizione
Dai bigliettini a Bertinotti, al blitz nelle stanze del ds Angius
Il superministro ama ilmovimentismo tra gli schieramenti
Maoggi sulla sua strada c’è l’ostacolo di sempre: Draghi

P

La prima pagina del 26maggio

ROMA

«Tremonti è l’artefice
principale del disastro».
E. Letta: no, è autorevole

PARLANDO

DI...

Napolitano
e Roma

Il consiglio comunale di Romaha approvato all'unanimità lamozione che impegna
sindacoegiunta«adavviare leprocedureper il riconoscimentoalpresidentedellaRepub-
blica della cittadinanza onoraria della città di Roma» che sarà conferita il 20 settembre
quandoNapolitano andrà in Campidoglio per la celebrare i 140 anni di RomaCapitale.

BIANCA DI GIOVANNI

Rosy Bindi contraria
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Foto di Carlo Ferraro/Ansa

S
oddisfatto nel vedere che
la fortezza berlusconiana
sta crollando. Ma anche
preoccupato. Perché per
il presidente della Tosca-

na, Enrico Rossi, questa crisi politi-
ca e istituzionale sommata alla crisi
economica potrebbe sfociare in una
deriva autoritaria e reazionaria.
Berlusconi ce la farà ad arrivare al

2013?

«C’è da provare soddisfazione nel
vedere come che questa compagi-
ne di governo che appariva una for-
tezza indistruttibile, in grado di su-
perare ogni avversità, si stia incli-
nando e stia implodendo».
Merito di Fini?

«Io ci vedo gli effetti della questione
morale che ogni giorno assume con-
tenuti più forti e poi, certo, c’è an-
che una leadership autoritaria alla
quale non tutti sono stati più dispo-
sti a soggiacere a tutti i costi».
Si deve andare a votare subito?

«Mi pare che la situazione sia densa
di pericoli per la democrazia. C’è un
intreccio molto stretto tra la questio-
ne democratica e la questione eco-
nomica e sociale».
Che cosa teme?

«Che le elezioni subito possano di-

ventare la grande occasione per una
svolta autoritaria nel Paese».
In chemodo?

«Questa legge elettorale consente a
Berlusconi di fare liste totalmente as-
servite a lui. E se insieme a Bossi ottie-
ne la maggioranza assoluta del Parla-
mento pur con solo il 40% dei voti,
cosa possibile, allora potrebbe diven-

tare il nuovo Presidente della Repub-
blica. Così la svolta autoritaria si com-
pleterebbe. Anche perché la crisi eco-
nomica e questa manovra del gover-
no stanno portando il Paese in una
condizione di forte tensione sociale,
di difficoltà estrema in cui una leader-
ship autoritaria potrebbero apparire
la soluzione».

Noalleelezioni, sìalgovernotecnico?

«Sì a un esecutivo di transizione co-
me ha proposto da Bersani».
Per fare cosa?

«Per fare la riforma elettorale dando
ai cittadini la possibilità di scegliere i
propri rappresentanti impedendo co-
sì a Berlusconi di fare liste di soli as-
serviti. E poi fare una manovra equa

PrimoPiano

Intervista a Enrico Rossi

Il confronto a sinistra

Il presidente della Toscana: sì al governo di transizione proposto da Bersani
Tremonti? «Uno degli obiettivi è cambiare la suamanovra, come può farlo lui?»

«Noal voto subito

Il Paese rischierebbe

unaderiva autoritaria»

vfrulletti@unita.it

Enrico Rossi presidente della Regione Toscana

VLADIMIRO FRULLETTI

10
MERCOLEDÌ
4AGOSTO
2010



che tuteli i più deboli i cui diritti, dal
lavoro al salario, allo stato sociale, so-
no colpiti dai tagli del governo».
Una soluzione del genere è davvero

possibile?

«La proposta di Bersani ha una sua
forza. È una soluzione ponte verso
elezioni, deve stare in campo, altri-
menti c’è il rischio di avventure».
E con chi si fa?

«Con chi crede che il Paese ha biso-
gno di una manovra più equa e che
a cuore le istituzioni repubblicane e
la democrazia parlamentare. E so-
prattutto col Paese».
Cosa intende?

«Che per difendere la nostra demo-
crazia serve una vera mobilitazione
popolare, tra i lavoratori e tra chi il
lavoro l’ha perso. Tra le aziende e le
imprese che soffrono la stretta credi-
tizia. È un lavoro che deve fare il Pd
propagandando soluzioni alternati-
ve a una manovra che impoverisce il
Paese. Dobbiamo proporre che ci

sia più equità, che sia veramente com-
battuta la piaga dell’evasione fiscale,
che ci sia un piano per dare un futuro
ai giovani e sostegni a chi fa impresa».
Si dice che a Bersani andrebbe bene

ancheTremonti presidentedel consi-

glio, l’importante è evitare le elezioni

anticipate?

«Per lui Berlusconi è solidissimo, non
vedo come possa fare il premier di un
governo di transizione. Anche perché
oltre alla legge elettorale c’è da cam-
biare la manovra che ha fatto lui».
I finiani sul caso Caliendo hanno già

trovato un’intesa con l’Udc e Rutelli

per l’astensione sulla richiesta di di-

missioni avanzata da Pd e Idv. Alla fi-

nenonsuccederàchesarannoicentri-

sti a allontanarsi dall’opposizione di

centrosinistra?

«Ora i fatti dicono che in Parlamento
la maggioranza berlusconiana si è ri-
stretta. Non è un fatto da sottovaluta-
re anche perché pure la Lega non è
così compatta su questi temi della le-
galità ci sono evidenti contraddizioni
tra i leghisti».

Bossi vuole portare a casa il federali-

smo.

«Fin qui il federalismo, al di là delle
vuote parole, è stato tagli su regioni e
enti locali che si tradurranno in tagli
nei servizi per i cittadini. Per me inve-
ce federalismo è ad esempio che le
Regioni possano partecipare alla lot-
ta contro l’evasione fiscale, trattenen-
do in cambio una quota di quanto re-
cuperato».
Chiamparino a l’Unità ha detto che il

Pdnonèprontonéper il votonéper il

governoditransizione.Leichenepen-

sa?

«Che dobbiamo radicarci, diventare
un vero partito popolare che sta nel
mondo del lavoro, impegnato quoti-
dianamente nella battaglia per
l’emancipazione e l’inclusone socia-
le. Per questo servono tempi lunghi.
Però la proposta politica del governo
di transizione c’è e abbiamo gli uomi-
ni competenti per gestire una situa-
zione critica come questa. Ne abbia-
mo più di quanti possa vantarne il
centrodestra che da 90 giorni non è
in grado di esprimere il ministro del-
l’industria».
Anche nel centrosinistra c’è chi chie-

de elezioni subito.

«Non vorrei che qualcuno pensasse
solo alla possibilità di racimolare
qualche voto in più, magari a scapito
del Pd».
Ce l’ha conDi Pietro e Vendola?

«No, ma vorrei da parte di tutti e una
maggior e disponibilità di farsi carico
delle questioni nazionali».
Se si vota chi dovrà candidare il cen-

trosinistra?

«Le discussioni sulla leadership le tro-
vo stucchevoli e pericolose, anche
perché sono indotte dall’esterno.
Questa rincorsa sui nomi è sbagliata:
si dà l’idea al nostro popolo che sia-
mo più interessati alle poltrone che
ai problemi delle persone».
Mauncandidato primaopoi dovrete

pur sceglierlo.

«Quando ci saranno le primarie ci
confronteremo».
Vendola si è già candidato.

«Ognuno può autocandidarsi. Come
Pd però dobbiamo esigere più rispet-
to verso di noi e dobbiamo avere più
rispetto per noi stessi. Dei nostri pro-
cessi democratici. Abbiamo fatto i
congressi e poi le primarie con milio-
ni di persone che si sono pronunciate
su un nome e una linea. Noi il candi-
dato l’abbiamo già».
Bersani?

«Certo, almeno finché qualcuno non
rimetterà in discussione lo statuto.
Non c’è partito se non c’è rispetto per
il nostro stesso lavoro. Non saremmo
capiti dal nostro popolo che s’è mes-
so in fila, ha pagato i suoi euro e ha
votato».
EVendola?

«I cittadini pugliesi l’hanno eletto per
fare il Presidente della Puglia».❖

Una conversazione “intercettata” da
una telecamera complica la ricerca di
un candidato per le prossime ammini-
strative di Bologna. È il 2 agosto, nel
corteo verso la stazione stanno sfilan-
do il leader del Pd, Pierluigi Bersani,
e il segretario bolognese, Raffaele Do-
nini, in carica da meno di due mesi.
Una telecamera di Corriere.tv, colle-
gata per la diretta non stop della com-
memorazione della strage e dotata di
microfono direzionale, li inquadra e
registra i contenuti della discussione.

I PUNTI DEBOLI DEI CANDIDATI

Donini illustra la situazione, e riporta
i dubbi di Pierluigi Stefanini, numero
uno di Unipol, su Maurizio Cevenini:
«Mi ha detto che ha paura che non
riesca a governare». Cevenini, che al-
le ultime regionali ha sfiorato le
20mila preferenze, seppur non si sia
formalmente candidato, è ritenuto
uno dei “papabili” più accreditati.
«Un altro potrebbe essere Luciano Si-
ta (uomo della cooperazione ed ex as-
sessore, ndr), ma è un po’ datato (...)
ce la facciamo a reggere dal punto di
vista popolare?», si chiede Donini.
«Poi c’è Duccio Campagnoli (ex asses-
sore regionale, ndr), che ogni giorno
ne dice una...», riferendosi probabil-
mente alle aperture all’ex sindaco
Guazzaloca e ai finiani fatte recente-
mente dall’esponente Pd. Bersani ta-
ce, tira qualche boccata di sigaro, poi
la conversazione si sposta sul piano
nazionale e sulla linea da tenere nei
confronti di un’eventuale caduta del
governo Berlusconi. Ma la frittata è
servita. E le vacanze della politica bo-
lognese, che tradizionalmente inizia-
no il 3 agosto, slittano. I telefonini
squillano. Alcuni esponenti, a taccui-
ni rigorosamente chiusi, si mettono

le mani nei capelli. Altri minimizza-
no, parlando di un «infortunio lie-
ve». L’irritazione c’è, è inutile negar-
lo. I punti deboli dei tre candidati -
ce ne sarebbe un quarto, Gianma-
rio Anselmi, ex direttore del Gram-
sci, che si è detto disponibile, ma
non viene citato nel frammento ri-
portato sul sito web - sono noti, e
già stati palesati off records. Ma sen-
tirli dalla viva voce del segretario è
un altro conto.

IL FAIR PLAYDEGLI INTERESSATI

I tre interessati provano a risponde-
re con fair play. «Nessuno più di me
ha coscienza dei miei limiti. ma
chissà che piano piano questa con-
sapevolezza non diventi un valo-
re», dice Cevenini. E Sita: «Abbia-
mo appena rimandato la legge sul-

le intercettazioni, non possiamo la-
mentarci se ci intercettano...»,
scherza. La nota del segretario Do-
nini, a lungo meditata, arriva in se-
rata. E attacca «l’ansia di scoop» e il
modo «rocambolesco» con cui è sta-
ta carpita «solo una parte di un dia-
logo confidenziale sulla situazione
politica nazionale e locale che, do-
verosamente, ho posto a Bersani,
come altre volte accadrà in futuro».
Si tratta di «opinioni di natura poli-
tica e non personale», insiste Doni-
ni sottolineando la dignità di tutti i
nomi in campo: «Il candidato sarà
scelto dai cittadini bolognesi attra-
verso le primarie - assicura -. Non
aspettiamo di certo l’uomo della
Provvidenza». Anche perché, al mo-
mento, non se ne vede nemmeno
l’ombra.❖

Su Corriere tv

Smentita del segretario
No comment di Sita
Cevenini e Campagnoli

«È stato eletto per fare
il presidente della Puglia
È Bersani il nostro candidato
Ci vuole più rispetto
per il Pd e il suo popolo»

Intercettati i giudizi
espressi a Bersani
sui tre in campo

Vendola leader?

Imbarazzo e fair play

Risposta a Chiamparino

Bologna, polemica
sul fuori-onda
di Donini che boccia
i candidati sindaco

P

«Radicarci richiede tempi
lunghi. Ma la proposta
di un governo di transizione
c’è già e abbiamo
gli uomini competenti»

È polemica a Bologna per un dia-
logo “intercettato” da una tele-
camera del Corriere.tv al corteo
del 2 agosto in cui il segretario
Donini esprime a Pierluigi Ber-
sani i dubbi su tre possibili can-
didati a sindaco per il 2011.

BOLOGNA

PARLANDO

DI...

La cena
dei Popolari

Unacenaconvivialeprimadellapausaestiva.Gli expopolaridelPdsi sonoriuniti ieri
seraperunsalutoprimadellevacanze.Tragliorganizzatori l’exministroBeppeFioroniche
smentiscequalsiasi intentocorrentizio. Invitati fra gli altri Pierluigi Castagnetti, Dario Fran-
ceschini e FrancoMarini.

ANDREA BONZI
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Prima di tutto le ricostruzioni del
killer pentito Gaspare Spatuzza.
Ma poi anche i colloqui investigati-
vi dei magistrati della procura di
Firenze con Giuseppe e Filippo
Graviano, i capi di Brancaccio, i fra-
telli che tra un investimento e
un’occhiata agli indici azionari tra
il ‘92 e il ‘93 piazzavano bombe tra
Palermo, Firenze, Milano, Roma
per mandare messaggi allo stato e
a quella seconda repubblica che
stava per nascere sulle ceneri della
prima sfiancata da Tangentopoli e
dagli omicidi di Falcone e Borselli-
no. Sarebbero questi colloqui, defi-
niti «aperture» nel decreto di pro-
roga delle indagini che la procura
di Firenze conduce sulle stragi di
mafia del 1993, il salto di qualità

che ha fatto iscrivere i nomi di «Au-
tore Uno» e «Autore Due» sul regi-
stro degli indagati di questa indagi-
ne che è uno dei misteri della se-
conda repubblica.

Colloqui che forse non è neppu-
re corretto definire preliminari per-
chè non è detto ancora che possa-
no condurre a un tipo di collabora-
zione. Colloqui che per legge non
possono avere alcun valore proba-
torio. Ma che, andando avanti sep-
pur a fasi alterne da quasi un an-
no, forse hanno aperto nuovi spira-
gli di verità su quel buco nero che
sono i mandanti politici delle stra-
gi di mafia del 1993. Bombe che

rispondevano anche al progetto di
preparare il terreno alla nascita di
«una nuova entità politica».

La procura di Firenze, il procura-
tore Quattrocchi e i sostituti procu-
ratori generali Alessandro Crini e
Giuseppe Nicolosi, non commenta-
no le notizie riportate ieri da alcuni
quotidiani circa la proroga delle in-
dagini con, alla voce indagati, le ge-
neralità ancora protette di Autore
Uno e Autore Due, «espressione del
soggetto politico imprenditoriale»
che avrebbe interloquito con Cosa
Nostra nella stagione delle stragi.
Autore Uno e Autore Due sono il se-
natore Marcello Dell’Utri e il presi-
dente del Consiglio Silvio Berlusco-
ni.

LA PRIMA VOLTA

L’inchiesta sui mandanti delle stragi
- archiviata una prima volta il 16 no-
vembre 1998 e già all’epoca Autore
Uno e Autore Due erano indagati - è
stata riaperta un anno fa sulla base
delle dichiarazioni del killer pentito
Gaspare Spatuzza arrestato nel ‘97
e poi deciso a collaborare nel giu-
gno 2008. «Giuseppe Graviano -ha
raccontato Spatuzza - mi disse (gen-
naio 1994, vigilia di un’altra strage
allo stadio Olimpico poi mai esegui-
ta, ndr) che avevamo chiuso tutto
ed ottenuto quello che cercavamo.
Mi parlò di Dell’Utri e Berlusconi:
con loro ci eravamo messi il paese
nelle mani». Questo incontro è stato
riscontrato dalle indagini nella sua
dinamica: luogo, ora, giorno. E’ sem-
pre mancata, almeno fino a dicem-
bre 2009, il riscontro di Giuseppe
Graviano detenuto in regime di 41
bis. Ora, un anno dopo quelle prime
dichiarazioni di Spatuzza, la procu-
ra di Firenze ottiene la proroga di
un altro anno. Sulla base di nuovi
elementi. Che più che da Spatuzza
potrebbero arrivare proprio dai fra-
telli Graviano, Filippo il “buono” e
mente economica della ditta mafio-
sa di Brancaccio, e Giuseppe-Madre
Natura, “il cattivo”, lo stragista, 47
anni. Filippo in questi mesi ha porta-
to avanti una specie di «dissociazio-
ne morbida», ha parlato nei verbali

PrimoPiano
Nuovi scenari

Foto di Franco Lannino/Ansa

Un'immagine d'archivio di GiuseppeGraviano, bossmafioso del quartiere Brancaccio

pNel decreto di proroga delle indagini si fa riferimento ad «aperture» dei fratelli Graviano

pGiuseppe a dicembre disse ai giudici: «Parlerò quando la saluteme lo permetterà»

A gennaio regime
meno duro per il boss
Giuseppe Graviano

cfusani@unita.it

Carceremeno duro

Stragi del ’93, la svolta
dai «colloqui investigativi»
Il senatore Dell’Utri e il premier
iscritti nel registro degli indaga-
ti dell’inchiesta sui mandanti
politici delle stragi del 1993.
Massimo riserbo della procura
di Firenze. Da mesi «colloqui in-
vestigativi» con i boss fratelli.

C.FUS.
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Luigi Li Gotti
«Era l'occasione
per dare un
segnale concreto
della volontà di

combattere la mafia.
Purtroppo così non sarà,
anche se rappresenta
un passo in avanti»

Silvia
DellaMonica
«Il provvedimento
approvato dal
Senato poteva e

doveva essere integrato da
strumenti indispensabili e
urgenti per i magistrati che
combattono la mafia»

Piano antimafia

Silvio
Berlusconi
«Ancora una
vittoria
dell'antimafia dei

fatti, quella che abbiamo
portato avanti
con una serie di successi e
risultati concreti»

di «percorso di legalità» ma ha
smentito contatti con i politici. Giu-
seppe, soprattutto nella lettera con-
segnata alla corte d’Appello di Paler-
mo il 12 dicembre che lo sentì a ri-
scontro delle parole di Spatuzza,
spiegò di non poter parlare «perchè
il mio stato di salute non mi consen-
te di rispondere all'interrogatorio».
Però, fece sapere, «quando potrò in-
formerò la Corte». Silenzi che parla-
no. E parole che suggeriscono. Co-
me quelle che sempre Giuseppe in-
viò, tempo prima, ai magistrati di Fi-
renze che lo interrogavano sulle
stragi: «Io sono disposto a parlare...
io sono disposto a fare confronti...
se noi dobbiamo scoprire la verità
io posso dare una mano d'aiuto. Io
dico che uscirà fuori la verità delle
cose. Trovate i veri colpevoli. Si par-
la sempre di colletti bianchi, colletti
grigi, colletti... e sono sempre inno-
centi questi... ve la faccio dire io da
chi sa la verità».

Il primo gennaio 2010 Giuseppe
Graviano ha ottenuto quello che chi-
deva: le privazioni del carcere duro
gli sono state in parte ammorbidite
come richiesto dal suo avvocato. S’è
rimesso in salute, almeno un po’. E
almeno un po’, ha ripreso a parlare.
A fare colloqui con i magistrati.❖

«Cosche infiltrate
nelle Regioni. I partiti
non sorvegliano»
Almeno una dozzina senza i requisiti, al sudma
anche in Lombardia e Liguria. Nessuno è titolare
della legalità,ma per ora non siamo tutti uguali

Intervista a Fabio Granata (Fli)

N
onostante la condivisio-
ne teorica al codice eti-
co promosso dalla com-
missione Antimafia, sia
tra le candidature che

tra gli eletti ci sono infiltrazioni e zo-
ne d'ombra». Di prima mattina di
una giornata che sarà lunga e fatico-
sa, il vicepresidente della Commissio-
ne Antimafia Fabio Granata (Fli)
mette sul piatto un altro carico da no-
vanta. Il fronte è sempre lo stesso,
quello della difesa e della tutela del-
la legalità, un po’ il Dna della nuova
formazione in cui sono confluiti i fi-
niani. Quello del Codice antimafia
violato è una breccia nuova di questo
fronte che sembra tagliare il Parla-
mento in due metà campo distinte e
separate. Una premessa: il Codice eti-
co promosso dalla Commissione anti-
mafia è stato approvato all’unanimi-
tà, dopo un grande lavoro del Pd, del
presidente della Commissione Giu-
seppe Pisanu, dello stesso Granata e
di Angela Napoli, a febbraio scorso e
ha lo scopo di offrire ai partiti lo stru-
mento politico per selezionare con ri-
gore le candidature, dalle circoscri-
zioni nei singoli comuni fino alle Re-
gionali. E prevede che non possano
figurare in lista tutti coloro che al mo-
mento della convocazione dei comi-
zi elettorali risultino condannati, an-
che solo in primo grado, per reati di
mafia e reati collegati (estorsione,
usura, riciclaggio, traffico illecito di
rifiuti etc). La Regionali di aprile so-
no state il primo vero test. E quel
test, secondo la denuncia di Grana-
ta, ha già fatto acqua almeno una
dozzina di volte.
VicepresidenteGranata, ci sonoalme-

no dodici eletti illegittimi?

«Il monitoraggio non è ancora com-
pleto e procede tra mille difficoltà. A
settembre informeremo il Parlamen-

to dei risultati definitivi. Già oggi,
emerge un quadro tale per cui si può
dire che alcuni partiti e alcuni candi-
dati alla presidenza delle Regioni
non hanno vigilato come era richie-
sto e doveroso. E se una dozzina so-
no i non aventi diritto tra gli eletti,
molti di più sono coloro che sono sta-
ti candidati»..
Senonpuò farenomi, può indicareal-

meno i luoghi?

«Posso dire che non ci sono solo re-

gioni del sud ma anche del nord co-
me Lombardia e Liguria. E che il
mancato controllo riguarda candi-
dati di centrodestra e di centrosini-
stra. Ecco perchè sono stupefatto
di certe reazioni che arrivano dagli
amici del Pdl. Il Codice fu approva-
to all’unanimità. Alla prima occa-
sione non è stato rispettato. I citta-
dini non sopportano più queste am-
biguità».
La politica è ambigua nella lotta alla

mafia?

«Sì. Sono inquietato dal fatto che
ancora troppi sostengono che la po-
litica è impermeabile alla mafia. E’
vero purtroppo il contrario: la poli-
tica è permeabile alla mafia. Lo ve-
diamo tutti i giorni».
Il presidente Pisanu era informato

della sua denuncia di oggi?

«Il presidente Pisanu non solo con-
divide questo modo di fare lotta al-
la mafia. Ha soprattutto il merito
di aver dato vita e di aver fornito
gli strumenti alla struttura interna
alla Commissione che sta facendo
lo screening su liste ed eletti».
Il Senatohaappena licenziato il pac-

chettodellenormeantimafia. Ilpresi-

dente Schifani avverte: «La legalità

nonèpatrimonioesclusivodinessu-

no».Messaggio per lei e per Fli?

«Nessuno ha la titolarità della lega-

lità. Il mio auspicio è che ci sia una
condivisione da parte di tutti. Ma
finora non siamo tutti uguali».
Che fine ha fatto il ddl anticorruzio-

ne tanto annunciato dal Pdl?

«Sarà il nostro primo impegno a
settembre. Con la legge sulla citta-
dinanza».
Il procuratore antimafia Piero Gras-

so non è sorpreso che il codice sia

stato violato e spiega che la magi-

stratura non può intervenire.

«Apprezzo le parole di Grasso, dico-
no che la politica deve fare un pas-
so avanti e riconquistare uno spa-
zio».
Il premierparladi «antimafiadei fat-

ti», quella del suo governo, nel gior-

no incuisiufficilizza lasua iscrizione

alregistrodegli indagatidellaprocu-

ra di Firenze per le stragi del ‘93.

«Non conosco gli atti di indagine.
Ma così come non ho dubbi sulla
credibilità del boss Spatuzza per
quello che riguarda la dinamica
delle stragi, escludo che il Presiden-
te del Consiglio sia coinvolto nelle
stragi di mafia». ❖

Pisanu e Grasso

L’indagine

Foto Ansa

cfusani@unita.it

«Il presidente Pisanu ha il
merito di aver voluto il
Codice e la verifica. Grasso
invita la politica a
riprendere il suo spazio»

«A settembre informeremo
il Parlamento
dei risultati definitivi
Ma il quadro che emerge
oggi è preoccupante»

P
PARLANDO

DI...

Barzellette
emafia

«QuandoBerlusconidicedivoler liberare l'Italiadallamafia raccontabarzellette».Lo
affermailportavocenazionaledell'Idv,LeolucaOrlando.«ComepuòilPresidentedelConsi-
glio parlare di piano antimafia straordinario - aggiunge - quando in Parlamento
siedono corrotti, mafiosi e affaristi di ogni specie?

CLAUDIA FUSANI

Fabio Granata
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S
orelle d’Italia, deste
contro il sessimo della
pubblicità. La battaglia
di Donne libere da Mi-
lazzo risale la penisola,

per unire le italiane contro imma-
gini offensive. L’Unità lancia, do-
po il caso siciliano, una campa-
gna di segnalazioni che da Raven-
na a Treviso, da Bari a Bologna
risveglia la decenza d’Italia con-
tro spot il cui utilizzo del corpo
delle donne risulta continuo e os-
sessivo.

Femmine in quantità e in nu-
dità, vittime dell’umorismo ma-
schio che si manifesta sui muri di
tutte le città, riducendole a mero
scherno, mera strizzata d’occhio
tra maschietti: solo ironia. E solo
maschia, sugli spazi pubblici del-
la Penisola. Così che se nel luglio
del 1958, Camilla Ravera dalle
pagine di questo giornale richia-
mava «la forza di milioni di don-
ne unite» contro la guerra. Oggi a
noi tocca scrivere di “Passera”,
“Figa”. Tocca riferire di imperati-
vi, incitamenti: “Fatti il capo”,
“Te la do gratis”, “Provale tutte,
una tira l’altra”. Dell’imbarazzan-
te “celodurismo” dei creativi. Per-
ché camminare per le strade del
bel Paese, ormai, regala sensazio-
ni un po’ da stadio, un po’ da sexy
shop. Dai nostri muri esplode l’in-

citamento a gustare quel tipo di pa-
tatine, a fare quel genere di disinfe-
stazione, addirittura a iscriversi a
quella università. Sempre passan-
do attraverso una coscia, un seno,
un pube. Un corpo di un animale –
“montami” – ci suggeriscono i
copywriter, fino a dichiararlo aper-
tamente ‘montando’ il viso di una
mucca sul corpo di una donna. Sen-
za trascurare espliciti riferimenti
alla prostituzione, dai pubblicitari
d’Italia sempre garantita “a costo
zero”. La donna è perciò nient’al-
tro che corpo, svilito nella sostan-
za, ridotto a involucro, o veicolo
da utilizzare per raggiungere le ta-
sche di questa maschia Italia. Così
che i “Mad Men” italiani si stringo-
no alla corte degli stereotipi di ge-
nere, disposti a tutto pur di solleti-

care il testosterone. «È solo pubbli-
cità, e fa ridere», commenta An-
drea F., su Facebook, «L’identità
non c’entra». E vogliamo crederlo,
anche solo per un istante, quello in
cui troviamo una contraddizione
di cui non riusciamo a venire a ca-
po, pur volendola gettare sul cam-
po “franco” del dio mercato.

Èunsessosenzacapacitàd’ac-
quisto? Non mangiano le italiane
patatine, non vanno all’università,
non acquistano pannelli fotovoltai-
ci? «Questo è ciò che accade quan-
do le aziende non hanno un marke-
ting evoluto e le agenzie pubblicita-
rie non mettono in atto un rigoroso
processo strategico prima di lan-
ciarsi nelle loro esplorazioni creati-
ve». Spiega Luigi Accordino, diret-

tore del reparto strategico – di chi
cioè studia il consumatore e il mer-
cato per indirizzare al meglio il la-
voro dei creativi – della Publicis,
una delle più grandi agenzie di pub-
blicità di Milano. E continua: «Nel
dubbio su cosa dire e a chi dirlo, e
lasciati spesso in totale libertà dall'
azienda cliente, alcuni pubblicitari
scelgono di pescare dalla (sotto)
cultura popolare corrente, che pur-
troppo è intrisa di biechi e triviali
maschilismi. Al di là dell'innegabi-
le cattivo gusto, il vero rischio nel
quale si incappa è che i veri destina-
tari di quel prodotto-servizio, ma-
schi o femmine che siano, ma co-
munque non necessariamente in-
voluti come certe pubblicità li vor-
rebbe, si soffermeranno probabil-
mente a "guardare" ma potranno

PrimoPiano
Pubblicità regresso

MANUELA MODICA

L’inchiesta

Dopo la denuncia del cartellone «Montami a costo zero» sono arrivate
all’Unità centinaia di foto con immagini e contenuti del tutto analoghi
L’Arcidonna: un arretramento culturale di cui il premier è portabandiera

La donna-schiava
juke boxdi sesso
Ai “creativi” piace così

SUL CORPO DELLE

Foto inviata da Elvira TarsitanoFoto inviata da Simonetta Tregnano
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poi prendere le distanze dal mitten-
te di quel messaggio - la Marca -
non identificandosi nel contenuto,
né nel linguaggio. Infatti: «Ho
smesso di acquistare il prodotto»,
ci scrive Roberto Cena Lombardi,
segnalando lo spot dell’amaro del
Capo. E in molti evocano il boico-
taggio di questi prodotti. Mentre a
ripulire l’immaginario dalla caval-
cante misoginia italica ci provono
due storiche associazioni, l’Udi,
con la campagna “immagini ami-
che”, contro quelle lesive della di-
gnità femminle. E l’Arcidonna, col
progetto «Laboratorio di Pari Op-
portunità: pratiche per il supera-
mento degli stereotipi», il cui frut-

to fu la campagna «Io non penso a
sesso unico». Perché c’è chi di risa-
te se ne fa davvero poche: «Un arre-
tramento culturare veicolato an-
che dal nostro Presidente del consi-
glio - spiega Valeria Ajovalasit, pre-
sidente Arcidonna –. Il risultato è
che del corpo della donna si può
fare l’utilizzo che si vuole, e si fa: si
uccidono, infatti, 8 donne a setti-
mana». ❖

Dal sito dell’Unione donne italiane
Sconvolge la quantità di donne morte ammazzate per
mano di uomini. Sconvolge anche sentire, ogni volta,
ancora adesso, definirli ‘delitti passionali’.

Le parole per dirlo

Questo linguaggio
potrebbe però
allontanare gli utenti

La campagna

«Passera», «Figa».
«Fatti il capo»,
«Te la do gratis»

L’8marzo scorso partita
quella dell’Udi

Dalle battaglie per la pace, per
l’aborto, contro la violenza ses-

suale.Aglispotsessisti.AnchL’Udi,as-
sociazione di donne, di promozione
politica, sociale e culturale, presente
dal 1944, si schiera.Èpartita, infatti, lo
scorso 8 marzo la campagna del-
l’Unione donne d’Italia «Immagini
amiche»,controgli stereotipidigene-
re. Richiamandosi alla risoluzione del
parlamento europeo del 3 settembre
2008, sull’impatto del marketing e
della pubblicità sulle questioni di ge-
nere, l’Udi ha già ottenuto che 30 Co-
muniitalianiaderissero,asuondideli-
bera, all’indirizzo europeo: per non
fornirespazipubbliciperspotoffensi-
vi della dignità umana. Primo tra tutti
ad aderire la siciliana Niscemi, nel ca-
tanese. L’Udi lancia ununpremioche
avrà scadenzaogni 8marzo che invi-
taasegnalare immaginiamiche,di tv,
carta stampata, cartellonistica. Per-
ché sensibilizzare si può: «Dopo l'ini-
ziativa denominata "Sfilata bagnata
colpisci e metti a nudo la modella" -
raccontaLiaRandi -chesisarebbedo-
vuta svolgere il 14 agosto nella riden-
te località di Marina di Ravenna. Sia-
mo riuscita, grazie a unamobilitazio-
nechehavistoanche ilSindacoschie-
rarsidallanostraparte,pubblicamen-
te, (il Consiglio comunale di Ravenna
ha aderito alla campagna Immagini
amiche)eabbiamoottenutol'annulla-
mento dell'iniziativa: e siamo molto
contente».

L’esperto

P
PARLANDO

DI...

Costumi

SullespiaggediFrancia i senial ventosonodiventatidemodé,all'abbronzatura inte-
gralesipreferisceilcostumeinteroelasalutedellapellecontapiùdellatintarella.Ateorizza-
re la «morte»del topless è l'autorevole sociologo Jean-ClaudeKaufmann, autorenel 1995
del libro «Corps de femmes, regards d'hommes».

DONNE

Foto inviata daRiccardo Siani

Foto inviata daMichele Lembo Foto inviata daRoberto Cena Lombardi

Foto inviata daRiccardo Siani
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PrimoPiano

U
n involucro, una muc-
ca, che smuove l’uo-
mo a bere quell’ama-
ro, a comprare quel
pannello solare. A ve-

dere quel programma televisivo:
«Vorrei sorprendermi». Dentro
uno di questi involucri c’è Lorella
Zanardo, autrice del libro e del do-
cumentario «Il corpo delle donne».
Una ex manager, di formazione
nordeuropea, che ha rianimato l’at-
tenzione, esanime, delle spettatri-
ci italiane di fronte all’abuso del
corpo femminile. «Ho appena rice-
vuto un messaggio - racconta - da
un giornalista tedesco “Sembra
che l’Italia si sia involuta e forse la
situazione delle donne vittime di
un’oggettiva scarsa autostima so-
no la più evidente e sensibile spia
del grado di sviluppo della vostra
società”. E questo lo dice un uo-
mo». Vuole sottolinearlo la Zanar-
do, perché «siamo a uno stadio così
scimmiesco che sarà poco carino
ma ammettiamolo: se lo dice un uo-
mo, vale di più, e sono disposta a
tutto purché sia veicolato il messag-
gio».
Dopo il documentario e il libro, il
messaggio ha fatto il giro d’Italia…
«L’ultimo anno è stato vivace: an-
che le campagne dell’Udi, il vostro
giornale, le blogger. Protestare ser-
ve, porta risultati significativi. Mol-
tissime campagne sono state inter-
rotte. Il mio lavoro ha avuto
“successo” in particolare con i gio-
vanissimi. È su loro che dobbiamo

puntare per ottenere un vero cam-
biamento, armandoci di pazienza.
Sono i ragazzini tra i 13 e i 17 che si

sorprendono di più: “Perché siete co-
sì poco coraggiose?”, mi chiedono».
Perché?
«Si potrebbe scrivere un trattato, ma
credo che la donna italiana abbia an-

cora fortemente bisogno dell’appro-
vazione del maschio: questa è la veri-
tà».
E i maschi vogliono donne nude dap-
pertutto…
«Ho presentato il libro a maggio a Mi-
lano, al termine, un uomo, d’altissi-
mo prestigio, coltissimo, s’è avvicina-
to: “Sei anche brava, ma perché vuoi
togliere le donne belle dai media, a
noi piace?”, m’ha chiesto. Si sta im-
poverendo la società. E neanche i po-
litici di centro sinistra prendono sul
serio la questione».
Questione antica: Togliatti definiva
“molto grave” l’insufficiente attenzio-

nedelpartitosullaquestionefemmini-
le.
«È attualissima: come si può non no-
tare per esempio che in queste tre
ultime settimane di nuove proposte
di candidature non ci sia neanche
una donna. Eppure basta navigare
qualsiasi sito e ci si rende conto che
le donne stanno cambiando il mon-
do. Una giovane donna al parlamen-
to islandese ha fatto approvare una
legge per cui si potrà pubblicare
qualsiasi segreto militare e istituzio-
nale del mondo. C’ha provato e c’è
riuscita: questa è rivoluzione».
È un arretramento generale o soltan-

Pubblicità regresso

Intervista a Lorella Zanardo

«Ladonna italiana

aspetta ancora
il consenso delmaschio»

SUL CORPO DELLE

Protestare serve,
porta risultati
significativi

L’autrice de «Il corpo delle donne»: «L’Italia sta andando indietro. Anche
in queste ore non c’èmai la candidatura di una donna per uscire dalla crisi
La speranza sta nei giovani che ci chiedono su questo più coraggio

Come cambiare

Foto inviata da FrancaDiMuzioFoto inviata da Sabrina Perozzi

MANUELA MODICA
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I tempi
Le quarantenni, partecipano al mantenimento delle
famiglie per 8/10 ore giornalmente e nel resto fanno le
casalinghe, ché la colf non se la possono permettere.

B
rava brava Mariarosa
quante cose sai far tu,
qui la vita è tutta rosa
solo quando ci sei tu».
Chi ha almeno qua-

rant’anni è ancora in grado di
cantarla, la canzoncina che ac-
compagnava le mirabili imprese
di Mariarosa. Era capace di libe-
rare un asinello dalle grinfie del
perfido gigante Giuseppone per
poi tornare placida in cucina a
sfornare torte e dolciumi fatti in
casa, tutti con ingredienti natura-
li. Dai, Mariarosa, facci una tor-
ta! Per le femministe appena re-
duci dalle grandi battaglie era
un affronto: basta con la donna
che rende la vita rosa a suon di
manicaretti, usciamo di casa. Le-

viamoci il grembiulino.
E le donne sono uscite di casa,

tempo di stare in cucina non ce
n’è, oggi al limite la torta la pre-
parano col Cameo in busta cin-
que minuti senza nessun matta-
rello, e per una peperonata ba-
stano quattro salti in padella.
Apparecchiano sempre loro, le
donne, oltre che mogli fedeli si
adoperano come hostess premu-
rose di mariti comodamente se-
duti, non c’è stato verso di cam-

biare il turno per lavare i piatti
neanche a colpi di Nelsen e non
c’è pannolino di bebè che ven-
ga annusato da naso di papà.
Tra tanti padri che vanno a re-
cuperare i figli all’uscita da
scuola, ce n’è uno che chiede di
più alla vita e si porta a casa la
maestra. Una donna che chiede
di più si accontenta di un dige-
stivo.

Se la pubblicità è lo specchio
dei tempi, vuol dire che siamo
così, uomini e donne. Il solito
belloccio imbranato, impanta-
nato con una macchina e una
bionda, non sa dove mettere le
mani e si fa riparare auto e futu-
ro da una più intraprendente
mora meno Miss ma più mecca-

nico. Un trentenne angosciato
dall’imminente visita di control-
lo della madre, si fa togliere il
calcare dalle brillanti vicine di
casa. Persino l’imbianchino è
stato sostituito da Giovanna,
una splendida rossa che sotto il
grembiulino indossa audaci au-
toreggenti ed è contemporane-
amente capace di dipingere pu-
re sulla ruggine. Brava Mariaro-
sa, brava Giovanna. La stessa
capacità di fare tutto, lavori da
uomo e lavori da donna. E sem-
pre lo stesso grembiulino. ❖

to di genere?

«È generale, si, ma chissà che molto
non parta da quello. E da cattolica
mi sono chiesta, perché la Chiesa,
che fa della madonna figura portan-
te della verginità e della purezza sul
corpo delle donne non ha detto nul-
la per criticare l’uso immondo che se
ne fa in tv e negli spot. Viene da pen-
sare ci sia un interesse, voluto o non
voluto, a mantenerci in questa situa-
zione di sudditanza, a culo per aria
sotto il tavolo di plexiglass coi tacchi
12 a spillo: un bellissimo modo per
metterci in gabbia. Le rivoluzioni,
però, si fanno con le scarpe como-
de». ❖

Il sito della storica

organizzazione femminista

Foto e articoli storici

nell’archivio dell’Unità

LACURIOSITÀ

unionedonne.altervista.org/ www.unita.it

Fini li batte tutti

DONNE

Per approfondimenti

Chi è

Per saperne di più

Ma ad apparecchiare
sono sempre loro
Così a lavare i piatti

EMANUELA VALENTE

Fini «amante ideale» dell'estate

2010.Adeleggerlo,apienivoti con

il58%dellepreferenze ledonne in-

tervistate dal sito di incontri per

persone sposate «Gleeden.com».

Uscite di casa

DaMariarosa

a bravaGiovanna

Anni buttati
Benpoco è cambiato. Anzi, alle donne toccano
ora anche i lavori degli uomini nell’immaginario pubblicitario
Rigorosamente con il grembiulino e servizievoli

Il caso

Foto inviata da Paola Barazzetta Foto inviata daMauro Fondi

Lorella Zanardo. Consulente or-

ganizzativa,formatriceedocente.Scri-

ve e si occupa di tematiche inerenti il

femminile.FapartedelComitatoDiret-

tivo di WIN.Autrice del documentario

«Il corpo delle donne» che hamostra-

to il degrado tv nell’uso della donna.
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

L’amaro calice

RISPOSTA I rifiuti di Napoli furono utilizzati senza scrupolo da
Berlusconi nel momento in cui servivano per mettere in difficoltà Prodi.
Il teatrino del Premier che aprì a Napoli i lavori del suo Governo promet-
tendo soluzioni “definitive” servì solo a raccogliere applausi però nel
nome della politica da avanspettacolo che era ed è ancora oggi l’unica di
cui lui è capace. Chi sopravvive a Boscoreale e negli altri paesi alle falde
del Vesuvio, scrive oggi il nostro lettore, “è sicuramente un miracolato
perché mangia, beve e respira veleni” e il sipario del Premier e dei suoi
giornalisti è calato, tuttavia, lì come a l’Aquila dove gli abitanti della
città fantasma non servono più alla propaganda. Di loro tutti non si
parla più nelle cene imperiali e nelle feste per i 50 anni di una nullità
come Rotondi. Lì gli uomini e le donne che hanno dato vita al “Partito
delle loro Libertà” continuano ancora a pensare solo a quelle. Mentre il
Padre Eterno da lassù li guarda con un po’ di malinconia (“anche questi
sono figli miei”) e li lascia fare. Ancora per poco perché il sipario, quello
vero, sta calando anche su di loro e Lui lo sa.

CaroPadreEterno, io credosempre in te enonprovo rancore semihai
fatto nascere a Boscoreale, Napoli, dove bevo ogni notte questo ama-
ro calice, l’aereosol che ogni notte parte dalla discarica di Terzigno e
arriva nel naso e nella golamia e di tutti gli ex-esseri umani, compresi i
bambini, che abitano qui conme.

MARCO BORSOTTI

Non sono d’accordo con
Chiamparino

Delle tre storie riportate oggi dal-

l’Unità, dico subito, di non aver tro-

vato interessante quanto detto da

Chiamparino che, per me, rappre-

senta il vecchio, non anagrafico,

madispirito. Infatti, lesuecritichea

Vendola mi sembrano fuori tono

pensandoaquanti danni ha invece

generato proprio lui in Piemonte

dando l’appoggio aquella oscenità

che si chiama la Tav. Inoltre, quan-

to afferma sul caso Fiatmi sembra

completamentefuorifuoco.Alrispet-

to, mi chiedo se Chiamparino abbia

letto la lettera dell’operaio Fiat che

l’Unitàhapubblicatogiornifainrispo-

sta alle provocazioni di Marchionne.

Per fortuna, esistono altri uomini co-

meVendolachesonoancorainteres-

sati a tentare di raddrizzare il PD per

farne una forza alternativa al gover-

nodi destra al potere, una forza pro-

gressista e di sinistra e non quell’ac-

quetta sporca, copia mal riuscita del

Partico Democratico americano, in-

capacediconvincereedappassiona-

re che è il PD di oggi. Il movimento a

cinquestelleèunacosaseria chede-

ve essere considerato nel suogiusto

valore dal momento che raccoglie

personechehannocapito lanecessi-

tà di contrastare il governo di destra

di Berlusconi (per chiarezza si do-

vrebbe iniziare a definirlo per quello

che è, un governo autoritario di tipo

fascista),machenon riesconoapas-

sare sopra le troppe indecenze pre-

senti tra quei partiti e politici che si

dicono opposizione a questo gover-

no.Questa gente non vuole turarsi il

naso come ho fatto anch’io per dare

un voto utile, non vuole non votare

pernondarecomunqueilvotoaBer-

lusconi, quindi votano un program-

ma che è serio e gente che dimostra

divolerfarepolitica inmododiverso,

ponendo laquestionemorale al cen-

tro.Fintantochevedremoparerialla

Chiamparinoesocipredominarenel-

la costellazione del centro sinistra, il

movimentoacinquestellesapràgua-

dagnareconsensiestabilirsinelterri-

torio.

Per ultimo, l’ennesima vergogna ita-

lianadove sidimostra lanostra inna-

tacapacitàafarcidelmale. Ilcasodel

chirurgo costretto a fare i bagagli

non è altro che un nuovo tassello ad

unafilapurtroppolunghissimadisto-

rie simili. Il ripetersi di queste situa-

zionimi lascia sgomentoemi fa con-

tinuareadesserescetticosulla capa-

cità odierna del paese di venir fuori

dallacrisi incuisi trova.Perconclude-

re, fuocoallamiccia, si,masolodopo

aver: cambiato le regole per votare,

senononvale lapenasprecarerisor-

se; affrontata laquestionedeldebito

pubblico prima che il paese precipiti

in una crisi economica più seria di

quella in cui stiamo già vivendo; e

neutralizzato il monopolio delle co-

municazioni televisive. A mio giudi-

zio, queste sono le priorità prima di

pensareadunvotosevogliamospe-

rare di rompere la spirale in cui sia-

mo caduti dopo il voto di sfiducia al

primo governo Prodi. Il sistema rap-

presentato dal governo Berlusconi

andrà in crisi seria soltanto quando

dovrà cedere sotto la pressione di

una forza vera d’opposizione e non

perproblemiinterniallasuamaggio-

ranza,perquestocivoglionopropo-

ste concrete e gente credibile.

IVANTRAVERSI

I motivi di Fini

Parlandoconlagente ilgiudiziosuFi-

nièunamine:ancoraunalitedipalaz-

zopermotivi di poterepersonale.Un

nuovopartitellodicuinessunoavver-

tivailbisogno.Nonesisteunaposizio-

ne minimamente credibile e coesa

contrappopstaaquelladiS.B.Finiov-

viamentenon la propone neanche

lui. Leelezioni per S.B. sarebberouna

passeggiataedundisastroperun'op-

posizioneframmentata inmilleparti-

telli litigiosi. Il berlusconismo, come

idologia,nonèmorto:solamenteinfa-

se adolescenziale. Non scambiamo

desideri e realtà: gli editoriali di CdG

hanno, sul tema, un po' tutti questo

difetto.

VITTORIO EMILIANI

Cara Unità, caro Lucarelli,

l'esigenza di fare finalmente mag-

gior chiarezza sulla strage di Bolo-

gna è riaffiorata prepotentemente

(egiustamente). IlpresidenteNapoli-

tano l'ha riproposta con grande for-

za.Anchelatrasmissionededicataal

2 agosto da Rai3 (nonché la bella di-

retta da Bologna condotta da Mari-

no Sinibaldi direttore di Radio3 Rai)

l'ha fatta evidenziando luci e ombre

delle inchieste.Tuttaviac'èunepiso-

dio di un mese dopo - 2 settembre

1980 -delqualequasinessunoparla

edelqualesicontinuaacapirepoco.

Qualchegiornoprimaioricevetti (di-

ENZO MARTIRE

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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IL PAESE

DEI CROLLI

ANNUNCIATI

rigevo il "Messaggero") una busta a

me indirizzata dentro la quale c'era

soltanto una pistola ritagliata nella

carta con sopra scritto a macchina

"per Michele Concina", un giovane

cronista del giornale già esperto in

storieeproblemidell'estremismone-

ofascista. Chiamai Paolo Gambescia

che reggeva con competenze e co-

raggio la cronacagiudiziaria. "Sono i

Nar", disse subito. "Quelli non scher-

zano". Cercai di far partire per lidi

molto lontani Concina. Non ne volle

sapere. La sera del 2 settembre mi

portarono una rivendicazione dei

Nar: "Abbiamo giustiziato il giornali-

staMicheleConcina". Inrealtàaveva-

noassassinatoaMonteverdesparan-

dogli alle spalle un nostro tipografo,

MaurizioDi Leo.Unoscambiodiper-

sona.Moltostranovistocheidueera-

no fisicamente diversissimi, vestiva-

nounomoltoformalee l'altrocasual,

abitavano uno a Villa Ada e l'altro a

Monteverde (dove avevano casa, se

non erro, i Fioravanti). Certo l'intero

giornale si sentì nel loromirino. Non

sto a riassumere le vicende proces-

suali, anchequelle confuse.Ma forse

qualcuno, forse Lucarelli stesso, do-

vrebbeoccuparseneafondo.Perme

fu chiaro che i Nar avevano "festeg-

giato" con quell'assassinio il trigesi-

mo della strage di Bologna. Perché?

Grazie dell'ospitalità e molti sinceri

saluti

#

FRANCOG.

La Lega e il Pd

Ho più di sessanta anni e vivo in pro-

vinciadiVarese,dovela legafa lestes-

secosechequandoerogiovane le fa-

ceva il partito comunista, feste popo-

lari, sezionicapillariecc.Homoltiami-

ci leghisti,che prima votavano a sini-

stra che hanno cambiato idea grazie

principalmente al buonismo sull'im-

migrazioneelabuonaamministrazio-

ne locale e conosco altri che erano

elettori di Fini e ora voteranno per il

Berlusconi o per Bossi. Se si andrà ad

elezioni ho paura che la sinistra al

Nord se verrà candidato Vendola,

prenderà pochi voti.

FRANCESCO SCOTTI

Resisti, Unità

Sonounpensionatodi73anni.Lamat-

tina da anni siete ilmio appuntamen-

to quotidiano. Da due anni trovo un

giornale più forte, più diretto, più ve-

ro. Continuate così, gridate le cose

che non vanno, accompagnate i gio-

vani nella lorocrescita ideale, politica

e civile. Grazie, Concita.

CAMBIARE

IL SISTEMA

NON IL CLIMA

DOPO

AFRAGOLA

C
ambiare il sistema, non il clima. Questa la
consegna che esce dalla tre giorni organiz-
zata dalla Rigas ­rete italiana per la giusti-
zia ambientale e sociale, a Case Matte,

l'Aquila, insieme ai comitati per la ricostruzione. In
vista del prossimo vertice mondiale sul clima a Can-
cun, Messico, non c'è tempo da perdere per provare
a promuovere quella consapevolezza che nel nostro
paese manca su temi così complessi, ma allo stesso
tempo fondamentali per il futuro di tutti. Su questo
la nuova rete, che raggruppa alcune delle principali
lotte territoriali italiane insieme a quelle realtà che
da tempo spingono per un'altra idea dello sviluppo
e delle relazioni sociali, si è messa in cammino per
tempo. L'obiettivo è quello di rendere l'appuntamen-
to di fine novembre a Cancun il più “italiano” possi-
bile, provando ad intrecciare i temi che saranno af-
frontati durante il vertice con quanto sta avvenendo
a casa nostra. Dieci, cento, mille Cancun per spiega-
re quanto di questa drammatica crisi ecologica ci sia
in ognuna delle lotte e delle rivendicazioni che i ter-
ritori, i comitati, i movimenti, le associazioni ed i
lavoratori portano avanti in questo paese. Partecipa-
zione, difesa dei beni comuni, democrazia comuni-
taria e partecipativa, giustizia ambientale, diritto ad
un lavoro socialmente ed ambientalmente sostenibi-
le, riteritorializzazione delle produzioni, commer-
cio giusto, sono in realtà temi strettamente collegati
alla crisi ecologica ed a quanto sarà discusso a Can-
cun. Le centinaia di attivisti che hanno animato i
workshop e le plenarie del seminario di autoforma-
zione, hanno provato a costruire un linguaggio nuo-
vo ed una lettura diversa delle risposte possibili,
sommandosi alle centinaia di milioni di persone che
nel mondo, dal primo forum sociale mondiale del
2001, continuano a sostenere come un altro mondo
non solo è possibile, ma oggi indispensabile. Se si
vuole uscire dalla crisi non si può pensare di conti-
nuare ad utilizzare gli stessi strumenti. Bisogna ave-
re più coraggio e partire dal filo comune che avvici-
na quanti nel paese soffrono condizioni sociali sem-
pre più drammatiche. Per questo Rigas ha già indivi-
duato un'agenda di mobilitazioni, attività, semina-
ri, conferenze ed azioni che parleranno a quella par-
te del paese già immersa e colpita dalla crisi e dall'in-
capacità della politica di dare risposte concrete. Tra
i momenti più importanti quello dell'11 settembre a
Vicenza, dove si terrà un'Assemblea Nazionale della
rete proprio durante il festival organizzato dai comi-
tati cittadini del No dal Molin, che si battono contro
la costruzione della più grande base militare statuni-
tense in territorio italiano. Così come spicca tra le
iniziative quella di Teano, dove la rete si sommerà a
quanti intendono ricordare i 150 anni di Unità d'Ita-
lia. ❖

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

PORTAVOCE DI A SUDAUTORE DI "BIUTIFUL CAUNTRI"

L
a tragedia di Afragola ci pone una doman-
da. È mai possibile in un paese civile morire
nella propria abitazione solo ed esclusiva-
mente per un temporale? Sarà la magistra-

tura a dare una risposta dal punto di vista giudiziario
e capire se questa ennesima tragedia sia ancora una
volta dovuta al destino cinico e baro o a precise re-
sponsabilità . Ma c'è un dato che inquieta: negli ulti-
mi sei mesi ad Afragola sono stati ben tre i crolli di
edifici. E ancora come riporta un inchiesta del quoti-
diano Il Mattino sarebbero ben duecento gli edifici
come quello crollato in via Calvanese, sui quali non
esiste uno straccio di documentazione. Nessuna noti-
zia come sono stati costruiti originariamente. Niente
sui materiali utilizzati. Un oscuro silenzio su 200 abi-
tazioni. Un silenzio che inquieta e deve far riflettere.
Il crollo della palazzina di Afragola ci ricorda ancora
una volta quanto precaria sia la condizione del no-
stro patrimonio edilizio. Un patrimonio che si sbri-
ciola per l'abbandono originato da politiche dissen-
nate che in questi anni hanno spinto verso un'espan-
sione senza fine. Legambiente stima che in quindici
anni solo in Campania si sono concessi permessi di
costruire, tra residenziale ed altre destinazioni
d’uso, per 37 milioni di metri quadrati. Le rilevazioni
ufficiali non tengono conto inoltre del territorio divo-
rato dal cemento abusivo che in Campania viaggia
alla media di 6.000 case abusive all’anno, con casi
clamorosi di interi quartieri abusivi e decine di Re-
sort e strutture alberghiere realizzate dove la monta-
gna cala a picco sul mare. Una marea di cemento
frutto anche di una eccessiva deregulation in campo
edilizio. I cui risultati sono sotto i nostri occhi: un’edi-
lizia di pessima qualità realizzata da speculazioni le-
gali e illegali che hanno reso le nostre città più brutte
e soprattutto meno sicure. Inoltre gli ultimi provvedi-
menti del governo , la trasformazione in «atto libe-
ro», quindi gratuito, della manutenzione ordinaria e
straordinaria degli immobili (attualmente soggette
a Dia), sono una clamorosa spinta al fai da te dell’edi-
lizia e al lavoro nero, una clamorosa contraddizione
fra questa misura e l’ introduzione del Fascicolo del
fabbricato, che dovrebbe invece contenere tutte le
informazioni relative ai nuovi interventi realizzati. Il
crollo di Afragola ci rammenta ancora una volta la
necessità di grande piano di riqualificazione e manu-
tenzione ordinaria del patrimonio edilizio esistente.
I cittadini chiedono solo di essere assicurati che
quando si rilasciano le concessioni edilizie non corra-
no rischi. E non costretti a guardare il cielo per stare
tranquilli. Quella muraglia di detriti crollata sotto le
gocce di una temporale estivo rappresenta idealmen-
te una linea di confine tra un paese civile e quello
incivile. Tra il Paese del malcostume e della politica
del rattoppo e l'altro paese della legalità, ❖

Giuseppe De MarzoPeppe Ruggiero
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IL «TALENTO»
DIMENTICATO
DALL’ITALIA

Romanonha ratificato il trattato sulle bombe
agrappolo, tanto amate dagli eserciti occidentali
L’inversione di tendenza in campoumanitario

L
’Italia non ha ratificato il
trattato sulle bombe a grap-
polo; le bombe tanto ama-
te dagli eserciti occidentali

quando vanno ad esportare demo-
crazia con i caccia bombardieri.
L’unica voce che si è espressa, con
l’abituale fermezza, contro la codar-
dia di governi subalterni a chiun-
que produca soldi, anche a costo di
distribuire morte agli inermi e agli
innocenti, è stata quella del Papa,
domenica scorsa, dopo la recita del-
l’Angelus.

Codardia, dicevamo: infatti, Be-
nedetto XVI ha invitato i cosiddetti
potenti di questo mondo ad avere il
coraggio di schierarsi a favore del
diritto umanitario. E anche memo-
ria, perché politicamente parlando,
la mancata ratifica del governo ita-
liano è l’ennesimo brutto segno del-
l’involuzione culturale e morale
che l’ Italia sta soffrendo nel campo
della sua politica internazionale. È
ancora difficile stabilire se sia stato
per ricaduta diretta o solo per con-
comitanza ideale che Roma e l’Ita-
lia, specie negli anni del pontificato
wojtylano, diventarono due labora-
tori del diritto umanitario interna-
zionale. Come ricordato dalla stam-
pa straniera dopo l’aprile del 2005
(ma anche durante il viaggio di Be-
nedetto XVI in Turchia) gli italiani
furono i più solleciti costruttori di
argini da porre ai neocon che nel-
l’America di Bush teorizzavano -
con politiche ed azioni- il clash del-
le civiltà. Dopo Assisi 2002, e dopo
oltre cinquecento manifestazio-
ni-evento, molte di spessore inter-
nazionale svoltesi in gran parte del-
la Penisola, fu l’italianissimo mini-
stro Pisanu che fece firmare a tutti i
suoi omologhi dell’Unione Euro-
pea, durante un semestre di nostra
presidenza, quella «carta europea
della sicurezza sociale» che ha tra-
sformato in «cultura europea» le ca-
tegorie e il metodo del dialogo inter-
religioso e interculturale. Non per
nulla il nostro Paese è stato mem-
bro fondatore della «commissione
europea contro il razzismo e l’intol-
leranza» e ha finora partecipato atti-
vamente alle attività dell’osservato-
rio europeo sul razzismo e la xeno-
fobia. Firmataria e sollecita ratifica-
trice della convenzione Onu contro
la tortura del 2002 (altra perla del-
la nostra diplomazia che alla sua ste-
sura ha molto contribuito), l’Italia
ha subito trovato nella Roma di og-
gi la sede per la sua «cittÃ della vi-
ta», la rete internazionale di città -ri-
fugio per i perseguitati del mondo:
se qualcuno dell’attuale ammini-
strazione capitolina lo ricordasse, ri-
schierebbe solo di far fare bella figu-

ra ad una giunta per tanti versi im-
presentabile. Anche durante il G8
di Genova, e nonostante le contesta-
zioni e le violenze gratuite, l’Italia
riuscì a far rientrare l’Africa sul-
l’agenda dell’organizzazione inter-
nazionale e dei «grandi» del mon-
do. E se oggi, tra mille tentenna-
menti, l’Unione Europea parla di cu-
ra e prevenzione dell’aids e accetta
di dialogare per la soluzione dei pro-
blemi politici e sociali di Darfur, To-
go, Ruanda, Congo e Costa d’Avo-
rio ciò avviene come continuazione
della vocazione umanitaria che, al
di là delle gestioni politiche, le isti-
tuzioni italiane coltivano da decen-
ni. Anche la battaglia per la messa
al bando delle mine antiuomo, san-
cita con il conferimento del premio
Nobel alla «campagna mondiale»
che l’ha ottenuta, deve parte del
suo successo all’aiuto determinante
del governo e delle Ong italiane. E
siamo stati il primo Paese a ratifica-
re, nel febbraio 2002, la legislazio-
ne internazionale contro i bambini
soldati contribuendo a farla progre-
dire velocemente (era iniziata nel
1998) sia al consiglio permanente
sia all’assemblea generale del-
l’Onu. Anche la campagna contro la
pena di morte ha tra i suoi più con-
vinti fautori un gran numero di isti-
tuzioni e di associazioni del nostro
Paese: nessuno, all’estero, nega
l’origine tutta italiana della morato-
ria votata all’Onu. In un Paese dove
si trovano fondi per una serie indefi-
nita di sciocchezze, nessuno però
trova i mezzi per conservare all’Ita-
lia il diritto umanitario, un «talen-
to» saldamente posseduto. Da far
fruttificare, anche perché non ha
particolari debiti con i miti della Ro-
ma della tradizione, ma sembra
piuttosto un frutto maturo della no-
stra società civile. Un tesoro di com-
petenze costruito grazie ad una re-
te di organizzazioni volontarie che
presentano cifre da capogiro:
18.293 riportate negli appositi regi-
stri nazionali, altrettante non regi-
strate. Con un incremento, negli ul-
timi dieci anni, del 120%. Una va-
sta rete di rapporti, spesso non uffi-
ciali, rischia purtroppo di entrare in
crisi (nonostante rappresenti un as-
so nella manica per la nostra politi-
ca estera) per i tagli decisi dall’attua-
le finanziaria nel campo della coo-
perazione. Eppure quando coopera
con i Paesi poveri l’Italia parla la lin-
gua dei diritti universali con un’otti-
ca umanistica, capace di far com-
prendere anche ai potenti più sba-
dati che i poveri del mondo non pos-
sono sempre stare a guardare. Non
è certo questo il momento di distrar-
ci e di diventare afoni.❖

Una cluster bonb usata in Iraq

Filippo Di Giacomo
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Per seguire il Prof., come lo chia-
mano loro confidenzialmente, nel-
la sua avventura fiorentina nel-
l’ospedale di Careggi, hanno lette-
ralmente stravolto le loro vite. Ma
Silvia Baiguera, biologa, e Massi-
mo Jaus, chirurgo toracico, non
hanno dubbi: lavorare con Paolo
Macchiarini è un’esperienza uni-
ca. Dal punto di vista professiona-
le e anche sotto il profilo umano,
in barba a chi sostiene che il lumi-
nare che rivoluzionato la cura del
tumore maligno della trachea ab-
bia un caratteraccio.

«È uno molto esigente, che dice
sempre le cose come stanno e non
accetta di scendere a compromes-
si. Ma quando si tratta della salute

dei pazienti e dei soldi degli italia-
ni, è anche comprensibile» sosten-
gono entrambi.

I FATTI

Silvia Baiguera ha lasciato il suo as-
segno di ricerca all’università di Pa-
dova e si è trasferita a Firenze. Vi-
ve a due passi dall’ospedale. «Per-
chè trascorrendo 12-13 ore in labo-
ratorio, è bene non perdere tempo
prezioso nel traffico» sostiene. A

lei è affidato il compito di decelluliz-
zare le trachee, eliminando tutti
quegli elementi che possono deter-
minare il rigetto post-operatorio.
«Lavorando a ritmi impossibili, saba-
ti e domeniche compresi, siamo riu-
sciti a ottenere questo risultato in so-
li diciassette giorni. Ai tempi dell’in-
tervento a Barcellona (dove fu ese-
guito il primo trapianto al mondo di
trachea, ndr.) ci volevano tre mesi,
ma ora abbiamo aggiornato il proto-
collo e siamo riusciti a migliorarci
sui tempi, fondamentali per le pato-
logie oncologiche. Macchiarini è
uno che non si ferma mai, guarda
sempre avanti, e per questo lavora-
re con lui è così stimolante. Se la-
sciasse di nuovo Italia, sarebbe una
grande perdita».

Anche Massimo Jaus, che da
quando ha accettato di collaborare
con Macchiarini, divide le sue gior-
nate tra la sala operatoria e il vago-
ne del Freccia Rossa non ha dubbi: il
prof è un fuoriclasse.

Le polemiche? «È giovane, bravo
e motivato, e tanti anni fa gli hanno
sbattuto la porta in faccia - spiega -
Quello italiano è un mondo statico:
è possibile che si creino dei proble-
mi. Ma il professore pretende sem-
plicemente che le cose siano fatte in
un certo modo e nel nostro ambien-
te è giusto che sia così, dal momento
che c’è di mezzo la salute delle per-
sone».

Dopo due interventi eseguiti a Fi-
renze su giovani donne affette da

un tumore incurabile con la che-
mioterapia, Macchiarini aveva an-
nunciato che, dopo aver atteso
una cattedra all'Università di Fi-
renze, aveva deciso di accettare
un incarico all'università Karolin-
ska Institutet di Stoccolma pur di
poter continuare la sua attività di
ricerca. Ma il presidente della Re-
gione Enrico Rossi, che da assesso-
re alla salute era riuscito a riporta-
re in Italia il chirurgo, è deciso a
trattenerlo. Secondo Rossi, è possi-
bile trovare «una soluzione corret-
ta» per la «questione universita-
ria». «Macchiarini - ha detto Rossi
- rimane, a quanto ho capito, a fare
assistenza, e quindi i cittadini del-
la Toscana e dell'Italia potranno
trovare a Careggi interventi di alta
qualità, e sulla frontiera della chi-
rurgia, che Macchiarini sta facen-
do. Penso che ci siano tutte le con-
dizioni perchè, oltre tutte le pole-
miche, si trovi una soluzione cor-
retta».❖

Fianco a fianco

Foto di Franco Silvi/Ansa

Quello italiano è un
mondo statico, si
creano problemi

È uno molto esigente,
che dice sempre le cose
come stanno

Sanità, una struttura in Toscana

Italia

PIAZZAVENEZIA

fircro@unita.it

p Parlano i collaboratori del professore che, ostacolato dai baroni, ha deciso di lasciare

p Rossi ci sono le condizioni per trovare una soluzione. Careggi devemantenere la qualità

«Nonèstatapresa in conside-
razione l'ipotesi di una riaper-
turadelbalconedipalazzoVe-
nezia. È una ipotesi a cui non
abbiamo pensato». Lo dice il
ministero dei Beni culturali.

Italia

FIRENZE

www.unita.it

Fugadell’Italia, laRegione
«Macchiarini deve restare»
Parlando Silvia Baiguera e Mas-
simo Jaus, raccontano la loro
impegnativa e stimolante espe-
rienza professionale accanto
al professor Macchiarini. Il pre-
sidente Rossi: è possibile trova-
re una soluzione.

MARIA VITTORIA GIANNOTTI
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LauraBalbo , Rita Bernardini, Andrea Billau, Andrea
Boraschi, Valentina Brinis, Valentina Calderone,
GiuseppeCivati, Silvio Di Francia, Francesco
Gentiloni, Betti Guetta, PapKhouma, LuigiManconi,
ErnestoM. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa,
Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

Foto di Claudio Lattanzio/Ansa

Il Presidente, le deputate e i
deputati del Gruppo del Pd della
Camera partecipano al lutto di
Walter Verini per la scomparsa

della mamma

LUIGINA MARCONI

Giorgio Frasca Polara piange la
scomparsa di

ELVIRA SELLERIO

tenace costruttrice di cultura

Italia-razzismo è promossa da:

«Avevo 17 anni quando mio padre
è stato arrestato la prima volta,
ora mi addolora rivivere tutto que-
sto» Daniela Stati , 38 anni, asses-
sore abruzzese alla Protezione civi-
le, che ha dato dimissioni imme-
diate alla notizia delle indagini e
della richiesta del Pm Anna Maria
Picardi di interdizione dall'ufficio,
è l'ultima ad essere ascoltata nella
lunga giornata degli interrogatori
di garanzia. Ezio, suo padre, è sta-
to ascoltato la mattina, dopo l'al-
tro arrestato, Vincenzo Angeloni,
dal giudice Marco Billi.

Nel 1992, quando infuriava tan-
gentopoli, si era guadagnato il so-
prannome di «cassiere della bale-
na bianca». In realtà, «era sempli-
cemente segretario della Dc e rice-
veva i soldi delle tessere». Ora of-
fre ai giudici la sua spiegazione:
«E' un'impresa della Regione, i sin-
dacati facevano cagnara, giusta-
mente, perché volevano lavora-
re». E, quanto a Vincenzo Angelo-
ni, «quello è un sola». Uno sbruffo-
ne.

MAGRISSIMA

L'assessore, magrissima, la metà
di quel che mostrano le foto di un
anno fa, con un tailleur a pigiama
di lino nero, mette anche un po' di
rabbia nella sua difesa. «Io sono la
cerebrolesa» - si presenta. Secon-
do l'ordinanza il suo era un ruolo
di pura facciata, mentre l'assesso-

re ombra, sarebbe stato suo padre.
L'accusa è che il gruppo avrebbe ope-
rato illecitamente per favorire la so-
cietà in house della Regione consor-
ziata con la Selex di Finmeccanica
(30%) e con la Provincia (10%). Si è
portata una cartellina piena di deli-
bere: «D'accordo con Chiodi abbia-
mo chiesto di inserire la Abruzzo En-
gineering nell'ordinanza della Presi-
denza del consiglio». E spiega: «Do-
po il sisma la Protezione civile nazio-
nale porta i suoi, la Reluis, per esem-
pio, pagati». Reluis è il consorzio in-
caricato di verificare danni post-ter-

remoto. Questo sarebbe il senso
della sua frase, a proposito della
Protezione civile, «non è gratis».
La Protezione civile che, una setti-
mana prima del terremoto rassicu-
rava, anche tramite lei, gli abitan-
ti. “Perché la sordina a quella vi-
cenda?”.

INTERCETTAZIONI

Ma nelle intercettazioni c'è la sto-
ria dell'anello che le sarebbe stato
donato da Vincenzo Angeloni. Ro-
mano, ex vice presidente della Ro-
ma, Angeloni è nella società calci-
stica di Avezzano. “Mio marito ha
dato loro in affitto un appartamen-
to, per il giocatore Giovanni Cipol-
la, ma non pagavano. Nella stessa
società c'è Luca Mastroianni, un
gemmologo. Da lui mio marito ha
acquistato il diamante. Ma io ero
arrabbiata per la storia dell'affitto,
per questo chiedo: 'ma che l'avete
pagato?. È una pietra che vale fra i
3500 e i 4000 euro mentre loro ce
ne dovevano, per 10 mesi di affit-
to, 6000».

Prima di lei è stato ascoltato Sa-
batino Stornelli, Ad della Selex,
che non è agli arresti ma ha l'obbli-
go di dimora. Per l'accusa gli inte-
ressi comuni fra Angeloni e Stor-
nelli sarebbero all'origine della at-
tività corruttiva. Lui si difende:
“Abruzzo Engineering non ha avu-
to nulla dopo il terremoto e noi,
Finmeccanica, abbiamo pagato i
loro stipendi».❖

Il mercato della paura
e gli imprenditori
politici dell’intolleranza

S
e l’erba del vicino non è sem-
pre più verde, nemmeno le
politiche pubbliche in mate-
ria di immigrazione, adotta-

te da parte di altri paesi, costituisco-
no sempre un esempio prezioso da se-
guire.

Da qualche giorno, internet, gior-
nali e televisioni trasmettono le im-
magini riprese lo scorso 21 luglio du-
rante lo sgombero di uno stabile in
una banlieue della Corneuve, nella
periferia nord di Parigi. Immagini vio-
lente, crude e tristi che ci raccontano
di uno sciagurato intervento della po-
lizia francese. Immagini e atti che ri-
schiano di innescare pericolose rea-
zioni da parte degli immigrati e che
contribuiscono a creare un clima di
tensione tra francesi e stranieri. Quel-
li sgombrati, quelli che si vedono nel-
le immagini, non sono criminali, co-
me affermato da Nicolas Sarkozy: so-
no, tra gli altri donne e bambini, rima-
sti senza un tetto. Immagini crudeli,
che mostrano persone inermi, neona-
ti compresi, trascinate, sbattute,
schiacciate. Una tecnica di interven-
to poliziesco a dir poco efferato che,
pure, è stato rivendicato con orgoglio
dal presidente francese. Una linea di
intervento sulla questione dell’immi-
grazione che, oltre a risultare inutil-
mente aggressiva, rivela la drammati-
ca assenza di un programma, di un
progetto condiviso, di un’idea di futu-
ra società nazionale. In Francia come
in Italia, come nella gran parte del-
l’Europa, tende ad affermarsi il mer-
cato della paura e cresce il ruolo degli
“imprenditori politici dell’intolleran-
za”. Come affermava Kofi Annan «gli
immigrati non sono parte del proble-
ma, sono parte della soluzione». Si di-
rà: belle parole, ma poi? Certo, l’inte-
grazione è un’impresa ardua, ma in-
tanto va detto che le belle parole so-
no sempre meglio di quelle cattive (e
delle cattive azioni).❖

OSSERVATORIO

L'assessoreDaniela Stati

jbufalini@unita.it

info@italiarazzismo.it pDai giudici l’assessoreDaniela Stati: l’anello? Solo un risarcimento

pGli imputati neganodi aver aiutato illegalmente alcune società

«Si è occupato di
Abruzzo Engineering
come commercialista»

P
OperazionedellaGuardiadi Finanza inCalabria contro la coscadegliAlvarodi Sino-

poli. Sequestratequattro lussuose residenzechenoneranomai statedichiarateal catasto
eeranonascosteinzonedifficilmenteaccessibili.Unavillaispirataalfilm«Scarface».Seque-
strati beni per 10milioni.

Italia-razzismo

INVIATAA L’AQUILA

L’assessore su Tancredi

PARLANDO

DI...

Operazione
antimafia

L’Aquila, al via gli interrogatori
Nelmirino appalti e regali

Iniziati all’Aquila gli interroga-
tori degli indagati per i fondi
della ricostruzione, in partico-
lare dell’assessore dimissiona-
ria alla Protezione civile Danie-
le Stati. Il diamante regalato?
Mi dovevano 10 mesi di affitto.

JOLANDA BUFALINI
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IL 4 AGOSTO DEL 1940 una ra-gazza festeggia il suo ventesimo com-pleanno. Lo festeggia in un campo diinternamento, dove il governo Daladiercon un decreto del 1938 aveva stabilitodovessero essere reclusi “stranieri chea causa dei loro precedenti giudiziari edi loro attività dannose per la sicurezzanazionale  non possono, senza pericoloper l’ordine pubblico, godere di quellalibertà troppo grande loro riconosciutainsieme alla residenza”. Rifugiati poli-tici, prostitute, repubblicani in fugadalla Spagna, ladri, emigrate tedesche:tutti a Rieucros, un paesino sperduto trai boschi del sud della Francia. La bella ragazza dagli occhi azzurrisi chiama Giulietta, detta Lina, è figliadi un calzolaio di Firenze, Enrico Fibbi,emigrato in Francia per le sue idee so-cialiste. Nella douce France Lina vienesu bene: a 15 anni è già comunista, ope-raia tessile, a 17 diventa dirigentedell’Unione delle ragazze francesi nellaregione del Rodano. Ha insomma tuttele carte in regola per essere destinata alfreddo, alla fame, alla sporcizia di Rieu-cros, dove Teresa Noce, la rivoluziona-
ria professionale brutta povera e
comunista, una forza della natura, in-fonde a tutte voglia di fare e di lottare.Lina è una delle sue preferite, riconoscein lei il suo stesso vigore, la sua vitalità,le insegna la politica e le corregge l’ita-liano, che tuttavia tuttavia marcato dauna inconfondibile erre moscia. Su consiglio del Partito, Lina chiededi poter essere rimpatriata. Come ben-
venuto in Italia le vengono comminatisei mesi di carcere e, in assenza di provea suo carico, due anni di ammonizionee sorveglianza speciale. Alla caduta delfascismo, arriva la chiamata ad operarenel servizio clandestino della Direzioneinterna del Pci. Da domicilio coatto anessun domicilio, sempre in giro, ad or-ganizzare i Gruppi di difesa della donna,ad assicurare i collegamenti, a svolgeredelicate missioni per conto del Co-mando delle brigate Garibaldi. Diretta aGenova per una riunione clandestina, suun treno affollato, Lina occupa un postoa sedere tenuto da un cappello. Arrivaun bell’uomo biondo sui quarant’anni.È il proprietario del cappello e senzatante storie si riprende il posto. Leiscende a Genova; anche lui. Lei prendeuna strada e anche lui. Temendo di es-sere pedinata, Lina sovverte l’ordine delpercorso, sposta ora e luogo dell’appun-tamento politico. Anche lui. Così fini-scono per ritrovarsi alla stessa riunione. Si tratta infatti di Raffaele Pierago-stini, un operaio di Sampierdarena, an-cora oggi un mito, costretto a emigrarein vari paesi, condannato dal Tribunalespeciale a 18 anni di reclusione, nonscontati a causa del sopravvenuto arrestodi Mussolini. Pieragostini sta rientrandoa Genova per riorganizzare la federa-zione comunista genovese e le primeformazioni partigiane liguri. Nonostantela clandestinità e la differenza di età,Raffaele e Lina riescono ad amarsi, aconcepire un figlio. Nominato dal Co-mando militare regionale del CLN dellaLiguria vicecomandante, Pieragostiniviene arrestato il 22 dicembre 1944 dalleSS e ripetutamente torturato. Dal carcerescrive: “Cara Lina, carta, tempo e vigi-lanza m’impediscono di dirti tante cose.

Sii forte e coraggiosa. Abbi cura del no-stro prossimo figlio e se io non potrò ve-derlo né conoscerlo, sappi che già ora loamo tanto. Il dolore di non poterlo ungiorno stringere nelle mie mani ègrande, ma non dispero del tutto. Co-munque educalo alla scuola di suo padree alla tua e chiamalo Gianni…” Mentre Raffaele scrive questo bi-glietto, Lina col suo pancione è in viag-gio per Milano insieme a GilloPontecorvo. A questa strana coppiaLuigi Longo ha affidato il compito diconsegnare le direttive per l’insurre-zione nazionale e di mangiare i fogli, sefermati. Il 25 aprile 1945, Lina si trovadunque a Milano, a Piazzale Loreto e lìin quella piazza apprende da Rina Pico-lato che Raffaele (poi medaglia d’oro alvalor militare), prelevato due giorniprima dal carcere di Marassi e caricatosu un autocolonna diretta in Germania,è stato passato per le armi. Lina ha, edha sempre coltivato, l’eleganza del do-lore pudico e questa è una storia nonmolto raccontata. Dopo la Liberazione, la Fibbi si èoccupata del mondo della emigrazioneitaliana ed ha continuato a girare perl’Europa, dove la si poteva incontrarea fianco degli operai in lotta ancoranegli anni ’80. Palmiro Togliatti volleche Lina diventasse Responsabile fem-minile del Pci, per il lavoro svolto e perquello che farà in qualità di segretariadella FILT, la federazione dei tessili. Poi un giorno del 1963 Luigi Longole comunica: “Voi sarete candidata everrete eletta alla Camera dei Deputatti”e così fu fino al 1972. Le sue caratteri-stiche principali sono sempre state lapassione e il coraggio, il saper buttare ilcuore oltre l’ostacolo. Lei, nata comu-nista, ha salutato la svolta del 1989 conl’intelligenza della politica, chiedevache ci si misurasse nella sfida di co-struire il nuovo partito nell’interesse delPaese con il cuore e la mente proiettatiin avanti, entrambi, non uno solo. Vice-presidente della Commissione di Garan-zia, ha lavorato a costruire nel partitouna cultura delle regole. Non ha mai rinunciato alle sue irecontro il ridicolo, le esagerazioni, allasua curiosità del nuovo, all’irruenzacon cui ancora oggi partecipa alle riu-nioni del suo circolo del Pd, la stessadi quando più giovane alzava il tele-fono per criticare estremismi e astratti-smi o spalancava le porte degli ufficidei più alti dirigenti e criticava, nonsenza una buona dose di ironia, fatti at-teggiamenti idee. 
Graziella Falconi 

Telegramma Ricordando, in tempi non facili perla democrazia, il Tuo impegno diuna vita a favore dei più deboli e svan-taggiati Ti invio gli auguri più affettuosidi buon proseguimento in buona salute.
Pier Luigi Bersani

Cara Lina, novant’anni sono un bellis-simo traguardo, soprattutto quandosono stati vissuti con passione, inten-sità, dedizione alle proprie idee, alla si-nistra, e a valori di libertà, solidarietà,uguaglianza e democrazia.La generosità che hai profuso sem-pre, in ogni incarico ricoperto nel partitoe nel Parlamento, ti hanno conquistatola stima, la fiducia, l’affetto delle tantepersone che hanno avuto in te non soloun punto di riferimento politico, maun’amica sincera. E soprattutto molto tidevono le donne italiane, per la cuiemancipazione, e dignità, ti sei battutasempre, contribuendo a conquiste di ci-viltà e di liberazione.Grazie davvero per tutto quello checi hai dato e ci hai  insegnato. Grazieper il molto che ancora ci darai con latua indomita passione.Un abbraccio affettuosissimo ad unacompagna straordinaria.
Piero Fassino

XI congresso del Pci, il ’66, Ingrao,Napolitano, Berlinguer, Jotti. E lei,Lina Fibbi, classe 1920. Anni dopo hoincrociato Lina Fibbi di frequente. Neicorridoi di Botteghe Oscure o nell’an-drone di un palazzotto di proprietà de
l’Unità dove il partito (così si usava al-lora) affittava l’alloggio a qualche di-rigente. Oggi Lina taglia i 90 anni. Beltraguardo per chi, guardandosi indietro,può dire d’aver vissuto la politica conpassione. Di questi tempi, una rarità.Auguri di cuore. 

Gianni Cuperlo 

Cara Lina, il tuo novantesimo com-pleanno è lieta occasione per riba-dire la profonda stima nella donna cheha attraversato la storia italiana ed eu-ropea sempre da protagonista. Dall’esi-lio all’internamento al carcere perl’impegno antifascista, dalla Resistenzaall’attività nel sindacato e in Parla-mento hai saputo mettere a disposizionedel Paese generosità, integrità, rigore epassione. Una vita intensa, modello perle nuove generazioni e coloro che con-tinuano a riconoscersi negli ideali di li-

bertà e democrazia sanciti nella Costi-tuzione. Con affetto, i più sinceri au-guri. 
Le compagne i compagni 
dell’Anpi Nazionale 

Lina Fibbi  è diventata segretaria ge-nerale  dei tessili  in un periododella storia del  lavoro e dell’industriatessile italiana di profonda trasforma-zione. Tra il 1952 e il 1955 un calo pro-gressivo della produzione e delleesportazioni aveva determinato una pe-sante crisi del settore: 125mila disoccu-pati nel maggio 1952 e altri 200mila aorario ridotto. Di fronte a questa situa-zione, la FIOT elaborò proposte che ve-devano al primo posto l’innovazionedegli impianti tessili, la produzione diprodotti tipizzati, di qualità e di prezzocontenuto. Di fronte alla crisi, la Fiot,la Federtessili e la Uil tessili ricucironoprogressivamente i rapporti, affron-tando in modo unitario, così come au-spicava Di Vittorio, l’insieme dellevertenze di quel periodo. Nel bel mezzodelle lotte per il contratto e per la paritàsalariale, venne eletta Lina Fibbi segre-
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bertà e democrazia sanciti nella Costi-
tuzione. Con affetto, i più sinceri au-

ina Fibbi  è diventata segretaria ge-
nerale  dei tessili  in un periodo

della storia del  lavoro e dell’industria
tessile italiana di profonda trasforma-
zione. Tra il 1952 e il 1955 un calo pro-
gressivo della produzione e delle
esportazioni aveva determinato una pe-
sante crisi del settore: 125mila disoccu-
pati nel maggio 1952 e altri 200mila a
orario ridotto. Di fronte a questa situa-
zione, la FIOT elaborò proposte che ve-
devano al primo posto l’innovazione
degli impianti tessili, la produzione di
prodotti tipizzati, di qualità e di prezzo
contenuto. Di fronte alla crisi, la Fiot,
la Federtessili e la Uil tessili ricucirono
progressivamente i rapporti, affron-
tando in modo unitario, così come au-
spicava Di Vittorio, l’insieme delle
vertenze di quel periodo. Nel bel mezzo
delle lotte per il contratto e per la parità
salariale, venne eletta Lina Fibbi segre-

taria generale della FIOT. La qualità
politica di Lina Fibbi, la sua forte e de-
terminata direzione sindacale portò
all’accordo base, raggiunto nel con-
tratto nazionale (il 23 dicembre del
1959), nel quale le retribuzioni di una
parte delle lavoratrici tessili, si avvicinò
a quella degli uomini. Nuovi sbocchi
all’esportazioni, innovazioni tecnologi-
che (Eni, Edison, Snia investirono molti
capitali nell’acquisto dei macchinari
per la produzione di fibre sintetiche), ri-
strutturazioni e concentrazioni di im-
prese, anche per fare fronte al nascente
Mercato Comune Europeo, contrasse-
gnarono il lavoro della Fiot agli inizi
degli anni ‘60. 

Con Lina segretaria generale, si se-
gnarono  ulteriori scelte di innovazione,
riformiste , capaci di costruire futuro.
Si pose il problema, in netto  anticipo
rispetto alle altre categorie industriali,
di una proiezione europea del sindacato
- quasi una anticipazione dei comitati
aziendali europei - resa necessaria dai
legami dei grandi gruppi industriali tes-
sili e dai collegamenti dei dipendenti
delle varie aziende. 

Molto ci sarebbe  da dire sulle inno-
vazioni introdotte dal lavoro di Lina
anche sul piano della struttura del sin-
dacato quanto a riorganizzazione della
struttura sindacale  e  alla costituzione
della FILTEA (ossia fusione della Fiot
con la FILA) nel marzo del 1966. Una
scelta  fatta vivere e costruita insieme
ai lavoratori, non come un’operazione
burocratica, ma come un passaggio de-
cisivo verso un sindacato nuovo in
grado di agire efficacemente, in modo
forte e autorevole, in un settore profon-
damente mutato. 

A Lina Fibbi voglio anche dire
GRAZIE a nome di tutto il sindacato
tessile della Cgil, per aver dato, con la
sua direzione del sindacato tessile, tu-
tele, emancipazione, parità, dignità, au-
tonomia, libertà, futuro migliore a tante
operaie, e in generale a tanti lavoratori.

Valeria Fedeli (Filtea-Cgil)

Nella storia della Repubblica un
posto particolare, e forse premi-

nente, spetta alla stagione apertasi con
la conquista del voto alle donne. In
quella stagione “Lina” svolge un ruolo
assai importante. Nel ventennio 1944-
'64 il contributo di Lina si esprime in
maniera determinante e diretta, come
dirigente sindacale dei tessili della Cgil
e dell'Unione Donne Italiane. Ed è pro-
prio perché i traguardi allora raggiunti
(nel '57 la parità salariale “arriva a ma-
turazione”)  sono spesso sottovalutati

che mi piace sottolineare l'apporto di
“Lina” nel conseguirli. D'altra parte, è
in quel periodo che io ho imparato ad
apprezzarla e a riconoscere, assieme e
dietro alla sua determinazione, la pas-
sione, l'altruismo, il disinteresse che l'-
hanno sempre contraddistinta.

Gianni Cervetti

Alla mia età, le compagne e i com-
pagni della mia generazione

(siamo ormai pochi) li ho sempre pre-
senti, anche se non li vedo da tempo. 

In questi giorni ho appreso che Lina

Fibbi compie novant’anni. Ho cono-
sciuto Lina negli anni cinquanta, quando
ero impegnato nel sindacato e successi-
vamente nella Direzione del Pci. 

Lina è una compagna intelligente e
combattiva, schietta e generosa, ha sa-
puto mantenere un rapporto forte con i
lavoratori e un dialogo politico con chi,
nel sindacato e nel partito, condivideva
o avversava le sue posizioni. Dopo la
svolta della Bolognina partecipò, con
l’area riformista, alla battaglia per ri-
proporre i valori e gli ideali del sociali-
smo democratico. 

Con l’affetto di sempre, auguri ca-
rissimi.

Emanuele Macaluso

Cara Lina, ti voglio bene. Credo di
non avertelo mai detto a voce,

forse perché ai vecchi tempi non si
usava e in un certo senso non c’era nep-
pure bisogno di dirlo, ci si voleva bene
già per il fatto stesso di condividere le
speranze.

Non ricordo un lungo colloquio con
te, ma solo qualche parola nelle riunioni
o in incontri casuali. Eppure mi sembra
di aver ricevuto tanto, come se fossi stato
al tuo fianco per giorni, mesi e anni. 

Penso a quale privilegio abbiamo
avuto noi giovani di allora, una genera-

zione fortunata perché ha avuto voi
come maestri di politica e di vita.
Siamo però anche la generazione più
ingrata di tutte, perché non ha dato
maestri alla successiva, ha ricevuto
molto senza restituire granché. Stavolta
il rimbrotto me lo sono dato da solo. Ti
assicuro che ci penserò sopra, come fa-
cevo con le tue domande severe.

Tanti auguri, con affetto
Walter Tocci

Ho conosciuto Lina Fibbi all’inizio
degli anni ‘70, nella Sezione del Pci

di Montesacro a Roma, dove era iscritta
pure sua figlia. Per tale ragione “fami-
gliare” Lina spesso passava in sezione.
Era una delle dirigenti che veniva chia-
mata a tenere le riunioni. Veniva richie-
sta, e, se proposta, non provocava
mugugni e lamentele come spesso acca-
deva per altri oratori, in particolare per-
ché veniva da una sezione non facile, sia
per le vicende del Manifesto, sia per
un’aurea particolare che la circondava
(era la sezione di Togliatti).

Quando parlava la si ascoltava con
grande rispetto e attenzione. Lei non se-
guiva la facile via di lisciare il pelo.
Quando c’era da fare polemica o da dare
battaglia, lo faceva con vigore e con
passione, portava nei dibattiti un sano
spirito di concretezza, non la convince-
vano la retorica massimalista, la linea
del “tanto peggio, tanto meglio”, l’indif-
ferenza alla politica delle alleanze. Non
stupisce quindi che, negli anni ’80, Lina
si sia accostata ai miglioristi, pur re-
stando sempre gelosa della propria au-
tonomia e cercando di mantenere una
difficile, forse impossibile, armonia tra
le esperienze del passato e le scelte di
quella fase. La scelta di aderire all’area
riformista, nel 1990, ne fu la naturale
prosecuzione. 

Grazie, Lina.
Giovanni Matteoli

Ricordo Lina soprattutto come re-
sponsabile femminile del PCI. Mi

ha sempre colpito il suo costante impe-
gno a valorizzare e promuovere le com-
pagne, anche se giovani e inesperte, per
farle crescere. Un impegno compiuto
con discrezione, giacché tu, Lina, non
rivendicavi mai a te stessa il merito.
Sono convinta, ad esempio, ma solo
sulla base di indizi, di dovere a te sia la
mia candidatura alla Camera dei depu-
tati nel lontano 1948 (fosti tu a chie-
dermi se avevo compiuto 25 anni…)
sia quella al Parlamento europeo: ram-
mento che rimasi sorpresa al XV Con-
gresso del partito che tu mi domandassi
se parlavo il francese. Anche per questa
tua azione a favore dell’avanzamento
delle donne, questo tuo disinteresse per-
sonale, oltre che per il tuo ruolo decisivo
nella lotta di liberazione e la tua attività
di sindacalista, sei stata e rimarrai sem-
pre un esempio, davvero difficile da
imitare, di splendida dirigente politica.
Buon compleanno, cara Lina, e grazie.

Marisa Cinciari Rodano

Cara Lina, sono sicura che saluterai
il giorno del tuo compleanno con la

stessa  fragorosa risata che ha scandito
il corso dei tuoi anni, dove c’è tutta la
tua personalità. la forza, l’ironia, la sag-
gezza, la volontà di guardare avanti, la
dolcezza. Perché tu, cara Lina, sei stata
questo impasto originale di tratti forti. 
Ti ho conosciuta quando sono approdata
alla sezione femminile nazionale del
Pci, negli anni della Carta delle donne,
della battaglia per la rappresentanza di
genere, delle politiche di pari opportu-
nità e dei tempi di vita e di lavoro. 

Non sei stata tenera con il femmini-
smo, con quelle che tu definivi a volte
in modo polemico, “le intellettuali”. Su
questo non sempre siamo state d’ac-
cordo come quando criticasti come
astratta  la nostra elaborazione sui tempi
di vita delle donne e  la proposta di
legge di iniziativa popolare “le donne
cambiano i tempi” che raccolse 300mila
firme in poco tempo. Dopo la polemica
e la critica riconoscesti che avevamo ra-
gione, e fosti molto contenta di poterlo
fare. Perché tu ci volevi bene e ci spro-
navi con il rigore di una madre autore-
vole. Hai sostenuto in modo generoso e
con orgoglio le esperienze di governo
dell’Ulivo, hai fatto il tifo per il suo go-
verno e per i suoi ministri e ministre. 

Ti ringrazio Lina per la tua forza, per
la tua limpidezza, per la tua generosità
e per la tua grande vitalità. 

Livia Turco

Quale regalo di compleanno 
a una personalità di così vasta e

importante esperienza, alla quale, 
in moltissimi, vogliamo bene e siamo
grati? Forse dirglielo, farglielo 
sentire, ho pensato fosse la cosa più
giusta, pur conoscendone la ritrosia 
e il pudore delle emozioni. 
Ascolta, Lina: le voci qui riportate
sono solo una piccola parte di un 
sentimento corale più vasto, che è
anche di orgoglio  di averti conosciuta
e condiviso la tua passione politica.

Ugo Sposetti
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Foto di Atef Safadi/Ansa-Epa

Si sono scontrati a colpi di artiglie-
ria, di armi leggere, di razzi. Una
battaglia in piena regola, combat-
tuta, su i due fronti, da giovani in
divisa. Militari di Tsahal contro
soldati dell'esercito del Libano.
Sul terreno restano i corpi senza
vita di tre soldati e un giornalista
libanesi: il reporter ucciso è Assaf
Abu Rahhal del quotidiano «Akh-
bar», vicino alle posizioni del mo-
vimento sciita libanese Hezbol-
lah. Israele lamenta la perdita del
tenente colonnello Dov Harari,
45 anni, e il ferimento di altri due
ufficiali, uno dei quali, il capitano
Ezra Lakia sarebbe in pericolo di
vita. Teatro della battaglia è la lo-
calità di Adaisse, lungo la «linea
blu» di demarcazione fra i due Pa-
esi. Alla guerra sul campo, si ac-
compagna quella del rimpallo del-
le responsabilità. Versione libane-
se: tutto sarebbe cominciato quan-
do un plotone di militari israelia-
ni avrebbe cercato di sradicare al-
cuni alberi che si trovano al di là
del confine, allo scopo di colloca-
re delle telecamere di sorveglian-
za sulla «linea blu».

IL RIMPALLO

Una ricostruzione avallata dal ge-
nerale Giuseppenicola Tota, co-
mandante del settore ovest e del
contingente italiano a Tibnin. I
soldati israeliani volevano piazza-
re delle telecamere sulla «linea
blu», per questo hanno tagliato
gli alberi e scatenato la reazione
libanese, spiega l'alto ufficiale ita-
liano in un collegamento video al-
la presenza del ministro della Di-
fesa, Ignazio La Russa. Il vice co-
mandante della missione Onu, il

generale italiano Santi Bonfanti «si
è recato di persona sul luogo degli
scontri» tra l'esercito israeliano e
quello libanese, invitando le parti a
mantenere la calma, aggiunge il
portavoce dell'Unifil, Andrea Te-
nenti. «Fino ad ora – spiega Tenenti
- la nostra priorità è stata questa,
ora ci stiamo concentrando sul capi-
re cosa sia successo e se l'attività
israeliana», che avrebbe scatenato
la reazione libanese, «era coordina-
ta con Unifil, se era coordinata in
quel modo e in quel preciso tratto
del confine provvisorio».

La versione di Gerusalemme: lo
scontro a fuoco è stato causato dall'
esercito libanese i cui soldati han-
no sparato contro un'unità israelia-
na che stava svolgendo lavori di ma-

nutenzione, preventivamente coor-
dinati con l'Unifil, sul versante isra-
eliano del confine col Libano, affer-
ma, in un comunicato, il portavoce

delle forze armate dello Stato ebrai-
co. Secondo il portavoce, l'inciden-
te si è verificato in territorio israelia-
no, in un'area compresa tra il retico-
lato di sicurezza israeliano e la «li-
nea blu». Sempre stando al portavo-
ce l'unità ha immediatamente rispo-
sto al fuoco e l'esercito ha anche im-

Soldati israeliani vicino aMisgav, villaggio di confine

p Scambio di accuse Smentito lancio di razzi. Un albero tagliato lungo la linea blu forse la scintilla

p Le vittime Tre soldati e un reporter libanesi, un colonnello israeliano. L’Onu:moderazione

I talebani attaccano la Nato
Il Pakistan: la guerra è persa

LabasemilitaredellaNatoaKan-

daharèstataattaccata ieridasei

kamikaze talebani. Lo ha precisato il

generale Gordon Moulds, comandan-

tedellasededelletruppeinternaziona-

linelsuddell'Afghanistan.«Seikamika-

zeconcintureesplosivesi sonoavvici-

nati alla base militare di Kandahar a

bordodi un trattore» che si è poi inca-

gliato nel fango. Due razzi sono stati

lanciati contro l’aeroporto. Il presiden-

te pakistano Zardari è pessimista: «La

comunità internazionale sta perden-

do la guerra contro i talebani».

Mondo

udegiovannangeli@unita.it

I soldati si sono
fronteggiati con razzi
e armi leggere

www.unita.it

Battaglia tra Libano e Israele
Spari al confine: 5morti
L’Onu ha invitato alla modera-
zione dopo gli spari al confine.
L’alta tensione tra Israele e Li-
bano allarma la comunità inter-
nazionale. Gerusalemme pun-
ta il dito sul governo libanese.
Beirut respinge le accuse.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Afghanistan

La scontro
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Il ministro libanese dei lavori pubblici esponente
del partito socialista progressista: dal nostro territorio
non sono stati sparati razzi. Obamadevemuoversi

Intervista a Ghazi Aridi

«Netanyahu va fermato
È stata un’aggressione
contro il nostro Paese»

N
essun razzo è stato spa-
rato dal territorio liba-
nese in territorio israe-
liano. Non c'è nessuna
giustificazione al san-

guinoso attacco sferrato dalle forze
armate d'Israele contro soldati e civi-
li libanesi. Siamo di fronte a un vero
e proprio atto di terrorismo, ad un'ag-
gressione deliberata». A parlare è
Ghazi Aridi, 56 anni, ministro dei La-
vori pubblici libanese, esponente di
punta del Partito socialista progressi-
sta libanese il cui leader è Walid Jum-
blatt. «Il Libano, la sua gente, il suo
governo e il suo esercito, sono uniti

nel far fronte all'aggressione israelia-
na», afferma Aridi.
Ilministrodegli Esteri israeliano,Avig-

dorLieberman,haaccusato ilgoverno

libanese di essere responsabile di ciò

che è avvenuto ai confini tra Libano e

Israele.

«Il ministro degli Esteri israeliano
non perde occasione per confermar-
si un pericoloso oltranzista, nemico
della pace e della stabilità del Medio
Oriente. Ma non è ai governanti isra-
eliani che rivolgiamo il nostro appel-
lo».
A chi allora?

«A quanti nel mondo hanno contribu-
ito a porre fine alla guerra del 2006
scatenata da Israele in Libano. La Co-
munità internazionale, che nel 2006

ha sostenuto l'approvazione della
risoluzione Onu n.1701, deve assu-
mersi ora le sue responsabilità e in-
tervenire immediatamente per fer-
mare la violazione israeliana».
Insisto: le autorità israeliane accusa-

no il governodi cui Lei fa parte di es-

sere ostaggio di Hezbollah...

«Questa è volgare propaganda di
chi non concepisce altro linguaggio
che quello della forza. Per i gover-
nanti israeliani tutti coloro che non
assecondano le loro mire espansio-
niste e la loro logica militarista, so-
no da considerare nemici o compli-
ci dei nemici dello Stato ebraico.
Era considerato tale anche un uo-
mo di straordinaria capacità e intel-
ligenza quale è il generale Grazia-
no (ex comandante dell'Unifil,
ndr). D'altra parte, chi oggi è al go-
verno d'Israele ha sempre conside-
rato la fine della guerra del 2006
solo come una parentesi, in attesa
di regolare i conti con il Libano, la
sua gente, un governo liberamente
eletto».

Il premier israeliano Netanyahu so-

stiene che a non rispettare la risolu-

zione 1701 è chi governa il Libano, ri-

ferendosi al mancato disarmo delle

milizie Hezbollah.

«Il disarmo di tutte le milizie è un
affare interno al Libano, ed è un
obiettivo che intendiamo persegui-
re, ma questo non c'entra niente
con le provocazioni israeliane. Lo
ripeto: ciò che è accaduto è un vero
e proprio atto di terrorismo. Terro-
rismo di Stato».
Beirut si rivolge alla Comunità inter-

nazionale. A chi in particolare?

«Al presidente Obama e all'Europa,
e in primo luogo all'Italia, alla Spa-
gna, alla Francia, a quei Paesi, cioè,
maggiormente impegnati sul cam-
po per il mantenimento della sicu-
rezza ai confini fra Libano e Israele:
la provocazione israeliana è rivolta
anche a voi. E poi al presidente
Usa. Gli Stati Uniti sostengono Isra-
ele ma Obama è anche il leader che
ha parlato di un “Nuovo Inizio” nei
rapporti tra l'America e il mondo
arabo e musulmano. Il presidente
Obama non può non rendersi con-
to che ogni escalation della tensio-
ne può portare a conseguenze irre-
parabili nella regione. Obama deve
fermare i “piromani” al governo a
Tel Aviv prima che facciano saltare
la polveriera mediorientale». ❖

piegato l'artiglieria. Inoltre alcuni
minuti dopo un elicottero ha spara-
to contro la sede del comando di un
battaglione dell'esercito regolare
di Beirut nel villaggio di Al-Taybeh,
danneggiando alcuni veicoli milita-
ri. Le forze armate israeliane con-
clude il portavoce, ritengono l'eser-
cito libanese responsabile dell'inci-
dente che ha violato la calma e del-
le sue conseguenze. Tesi rilanciata
dal Benjamin Netanyahu. Le forze
armate israeliane risponderanno
con fermezza al fuoco libanese, di-
chiara il primo ministro israeliano.
Netanyahu definisce lo scontro a
fuoco «una flagrante violazione del-
la Risoluzione 1701 del Consiglio
di Sicurezza dell'Onu (che quattro
anni fa mise fine al conflitto nel Li-
bano meridionale, ndr)» ed accusa
il governo di Beirut di essere «diret-
tamente responsabile di questa pro-
vocazione». Dai politici ai militari:
il generale Gadi Eisenkot, coman-
dante della regione Nord di Israele,
dice di ritenere che lo scontro a fuo-
co sul confine col Libano sia «un in-
cidente isolato». Eisenkot ha poi
detto di non sapere cosa si celi die-
tro l'incidente «premeditato»': se
sia stato cioè frutto di un'iniziativa
locale o la conseguenza di istruzio-
ni giunti da gradi più elevati. «Lo si
capirà nei prossimi giorni'», taglia
corto l'ufficiale.

Di segno opposto le reazioni che
giungono da Beirut. Una durissima
condanna dell'accaduto è arrivata
dal presidente e dal primo ministro
libanesi, Michel Suleiman e Saad
Hariri che hanno accusato Israele
di «aggressione».

L’IRA DI BEIRUT

Hariri ha parlato di «violazione del-
la sovranità libanese» e ha chiesto
alle Nazioni Unite – riunito a porte
chiuse il Consiglio di Sicurezza - e
alla Comunità internazionale di «fa-
re pressioni su Israele affinché fer-
mi questa aggressione».

Il Libano reagirà agli attacchi
israeliani «con ogni mezzo disponi-
bile e a costo di qualsiasi sacrifi-
cio», avverte in serata il generale
Said Eid, capo del Consiglio di Dife-
sa libanese. A fianco di Beirut si
schierano la Lega Araba, l'Iran e la
Siria. Damasco pronta a offrire
«ogni aiuto necessario per fronteg-
giare l'aggressione israeliana», pro-
mette il presidente siriano Bashar
Assad parlando al telefono con il
suo omologo libanese. ❖

Lieberman

Foto di Jalaa Marey/Ansa-Epa

U.D.G.

«Ilministro degli Esteri
israeliano è un pericoloso
oltranzista, nemico
della pace e della stabilità
inMedioOriente»

P

Hezbollah
«La prossima volta
non staremo a guardare
difenderemo i soldati»

Medici soccorrono un soldato israeliano ferito

PARLANDO

DI...

Contingente
italiano

L'Italia partecipa allamissione internazionale in Libano con un contingentemilitare
di 1.900unità.Dal febbraio2007al28gennaio2010haesercitato ilcomandodellamissio-
ne,orapassatoallaSpagna.ConilsìdefinitivodelSenato,arrivatoieri,sullemissioni italiane
all’estero è prevista una riduzione di uomini , saranno 1780e stanziamenti.
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L’ultima ricetta si chiama «static
kill», un’iniezione di fango prima e
cemento poi per chiudere il pozzo
della Bp che da 105 giorni avvele-
na il Golfo del Messico. I test per

dare l’avvio all’operazione doveva-
no cominciare lunedì scorso, ma
una perdita da due valvole del cap-
puccio applicato a metà luglio sulla
perdita di petrolio ha costretto ad
un rinvio di 24 ore. E qui comincia
una nuova serie di se: se i test daran-
no un esito positivo si passerà alla
fase operativa, a sua volta suddivisa
in due tappe, la seconda seguirà so-
lo se se andrà bene la prima. E se
tutta l’operazione dovesse funziona-
re, il maledetto pozzo Macondo po-
trebbe essere sigillato, questo alme-
no è quello che sperano i tecnici del-
la Bp.

In cima a tutta questa serie di ipo-
tesi da ieri campeggia una malaugu-
rata certezza. E cioè che quella che
si consuma nel Golfo non è solo la
peggiore catastrofe ambientale de-

gli Stati Uniti, ma dell’intero piane-
ta, con la sola eccezione del disastro
provocato da Saddam dopo la pri-

ma guerra del Golfo, quando il raìs
incendiò pozzi e oleodotti rovescian-
do in mare quasi 6 milioni di barili
di greggio: ma allora si trattò di un
atto del tutto intenzionale.

Non così per il disastro della Bp.
Le ultime stime del «Flow rate tech-
nical group», team coordinato dal
dipartimento all’energia Usa, molti-
plicano per 12 la fuoriuscita di petro-
lio rispetto a quanto si pensava ini-
zialmente nei primi giorni dopo
l’esplosione dell’impanto, il 20 apri-
le scorso. I calcoli sono stati corretti
più volte durante questi mesi, ma fi-
nora il quadro della situazione è ri-

Ultima chance La Bpha promesso di chiudere il pozzo nel Golfo delMessico

pNuove stime La fuoriuscita di petrolio sarebbe stata di 5milioni di barili, 62.000 al giorno

p «Static kill» Al via l’operazione per sigillare il pozzo esploso. La Bp cede asset per fare cassa

mmastroluca@unita.it

La perdita superiore
di 12 volte rispetto
alle valutazioni iniziali

Mondo

LamareaneranelGolfo
«Peggior disastroda sempre»
La Bp seconda solo a Saddam.
Stando a nuove stime quello del
Golfo del Messico è il peggior di-
sastro petrolifero mai avvenu-
to, escluso il sabotaggio dei poz-
zi nella guerra del Golfo. Al via
l’operazione «static kill».

MARINA MASTROLUCA

Danni sottovalutati
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sultato ampiamente sottostimato:
si parla adesso di una perdita pari a
5 milioni di barili, 62.000 al giorno
almeno fino al 15 luglio, quando è
stato applicato un dispositivo per in-
trappolare una parte del petrolio e
la quantità dispersa in mare si è ri-
dotta a 53mila barili quotidiani.

La Bp è riuscita a recuperare fino-
ra solo 800.000 barili, il 16% del pe-
trolio fuoriuscito. Una parte è stato
rimosso con interventi in superficie,
come la scrematura o incendi con-
trollati. Una parte ancora si stima
sia evaporata o degradata dai batte-
ri, ma il grosso di questo enorme
quantitativo di petrolio è ancora in
mare, masse fluttuanti che non affio-
rano.

POZZI IN VENDITA

Un disastro tutto maiuscolo, che an-
cora non vede la fine, anche se i tec-
nici della Bp contano che l’operazio-

ne «static kill» possa essere l’inizio
della fase conclusiva del disastro.
L’ammiraglio della Guardia costiera
Usa, Thad Allen, la mette giù un po’
più dura: se anche dovesse funziona-
re, il tappo di cemento e fango è an-
cora un passaggio intermedio, il poz-
zo smetterà di perdere definitiva-
mente solo quando entrerà in funzio-
ne il primo dei due pozzi d’emergen-
za ai quali si continua a scavare. Ci
vorrà un’altra settimana. «Tutte le
nostre speranze è che questa cosa ar-
rivi ad un termine - dice Allen - è sta-
ta un’agonia per la gente del Golfo e
per tutti gli Stati Uniti». La Bp intan-
to comincia a raccogliere risorse per
pagare la bolletta miliardaria che
l’attende. La compagnia ha annun-
ciato la vendita di asset fino a 30 mi-
liardi di dollari - ieri ha ceduto le atti-
vità in Colombia ad un consorzio ca-
nadese-colombiano - ed ha manda-
to il conto ai suoi partner nel Golfo
del Messico per le spese affrontate
dopo la catastrofe. Mitsui e Ana-
darko si sono viste recapitare fatture
rispettivamente per 479 e 1191 mi-
lioni di dollari per i mesi di maggio e
giugno, cifra che non è stata ancora
versata ma che la compagnia petroli-
fera intende recuperare. Perché ol-
tre alle spese per la chiusura del poz-
zo e la ripulitura, oltre alle cause per
danni che pescatori e albergatori del
Golfo stanno preparando, la Bp ri-
schia infatti una salatissima multa di
1100 dollari per ogni barile di greg-
gio finito in mare, multa che salirà a
4300 dollari a barile se verrà dimo-
strata la sua negligenza.❖

U
sa la gentilezza che si
riserva agli amici, ma
che sia un no non c’è
dubbio. No, l’Iran non
consegnerà al Brasile

Sakineh Mohammadi Ashtiani, la
donna condannata alla lapidazione
per adulterio. «Il presidente Lula è
una persona umanitaria e dall’ani-
mo gentile - spiega un portavoce del
ministero degli Esteri di Teheran -
ma probabilmente non ha abbastan-
za informazioni su questo caso. Pos-

siamo fargli un rapporto sui dettagli
dei reati commessi e allora anche
per lui la situazione sarà chiara».
Tra amici si finisce sempre per com-
prendersi, l’«ingerenza» - così come
era stata chiamata in prima battuta

da un foglio ufficiale l’offerta di asilo
brasialiana - sarà dimenticata, una
piccola nube in un cielo terso. Del re-
sto Lula ha resistito a lungo alle pres-
sioni di chi gli chiedeva di intercede-
re, mettendo a frutto le buone rela-
zioni con l’Iran.

È solo una donna Sakineh, la sua
vita vale meno di quella di qualsiasi
uomo in Iran. Ha 43 anni e due figli,
una prima condanna nel 2006 per
aver avuto relazioni «illecite» con
due uomini dopo la morte del mari-
to: 99 frustate, questa la pena. «Il
giorno in cui sono stata fustigata sot-
to gli occhi di (mio figlio) Sajjad so-
no stata distrutta, ho perduto ogni
dignità e il mio cuore si è spezzato»,
ha raccontato. Ai giudici non è basta-
to, è stata accusata di aver commes-
so «adulterio durante il matrimo-
nio» e condannata alla lapidazione.
La mobilitazione internazionale ha
strappato il mese scorso una vaga so-
spensione della pena, ma nulla di
più. Il capo della magistratura pro-
vinciale Malek Ezhder Sharifi ha af-
fermato che la condanna a morte re-
sta, le modalità dell’esecuzione sono
da decidere. E contro la donna ha
lanciato accuse più pesanti: Sakineh
non avrebbe solo tradito ma anche
ucciso suo marito, accusa contestata
dai legali della donna, condannata
per complicità a 10 anni di reclusio-
ne e perdonata dalla famiglia della
vittima.

La lapidazione è una morte crude-
le. La shaaria prevede che le pietre

non siano nè troppo piccole da pro-
curare un’agonia interminabile,
né troppo grandi da concedere
una fine rapida. Sakineh lo sa, da
quando lei è stata condannata sei
persone sono state giustiziate in
questo modo in Iran, dettagli in un
paese che solo lo scorso anno ha
mandato a morte 402 persone.
«Spesso la notte, prima di addor-
mentarmi, mi chiedo: “Ma come
fanno a prepararsi a lanciarmi del-
le pietre, a mirare al mio viso e alle
mie mani? Perché? Dite a tutto il
mondo che ho paura di morire.
Aiutatemi a restare viva e a poter
di nuovo tenere i miei figli fra le
braccia”». Sono parole di Sakineh,
l’adultera.

Amnesty International ha lan-
ciato un appello per salvarla. La so-
spensione concessa a luglio non ba-
sta. Da diversi giorni l’avvocato

della donna è scomparso per sot-
trarsi ad un mandato d’arresto.
Mohammad Mostafaei ha subito
un pesante interrogatorio il 24 lu-
glio scorso e subito dopo ufficiali
di polizia sono andati nel suo uffi-
cio per arrestarlo. Non trovando-
lo, hanno arrestato sua moglie e il
fratello di lei. Da allora non si han-
no loro notizie, non è stata conces-
sa loro nessuna rappresentanza le-
gale, le autorità hanno fatto sape-
re che verranno rilasciati solo se
l’avvocato Mostafei si consegnerà
alla giustizia. Non è chiaro nemme-
no di che cosa sia stato accusato.
Per Shirin Ebadi, avvocata e Pre-
mio Nobel per la Pace, la sua sola
colpa è quella di essersi sempre op-
posto alla lapidazione e alla pena
capitale contro minorenni. E l’arre-
sto dei familiari di Mostafei è una
vera e propria «presa d’ostaggi»,
nulla a che vedere con la legalità.❖

Respinta l’offerta di ospitare la donna condannata per adulterio
Ordine d’arresto per il legale che l’ha difesa, in carcere i familiari

Uccide 9 colleghi

La storia

Foto Ansa

Fango e cemento
iniettati a pressione
per chiudere la falla

mmastroluca@unita.it

STRAGE IN CONNECTICUT

P

Dal 2006 sei persone
sono state giustiziate
con questo metodo

Rischiava di perdere il lavoro.

OmarhThorthon,34anniafroa-

mericanoha ucciso 9 colleghi e

poi si è suicidato.

PARLANDO

DI...

Fidel
Castro

Il leader cubano Fidel Castro ha presentato l’altro ieri all'Avana, davanti a decine di
invitati,il primo volume dellememorie della sua «vittoria strategica» contro l'esercito che
portòallacadutadeldittatoreFulgencioBatista. Il lídermaximo,cheil 13agostofesteggerà
i suoi 84 anni, ha «letto e commentato» brani del libro di più di 896pagine.

L’intervento

Lapidazione, l’Iran
dice no a Lula
Niente asilo a Sakineh

Sul sito «freesakineh» la possibilità di firmare una petizione online per salvare la vita dell’iraniana condannata per adulterio

MA.M.

Sotto le pietre
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Primi numeri sulla nuova imposta
municipale, ed è già polemica. Og-
gi il consiglio dei ministri varerà il
decreto sul federalismo fiscale co-
munale, quello che devolve ai mu-
nicipi il fisco sugli immobili. La pri-
ma novità, che entrerà in vigore già
in gennaio, riguarda gli affitti: si
prevede la cosiddetta cedolare sec-
ca, cioè un prelievo fisso (come ac-
cade con i titoli mobiliari). Solo nel
2014 arriverà la vera e propria
Imu, cioè l’imposta tutta comunale
sulle abitazioni (esclusa quella di
residenza), che ingloberà anche il
prelievo sulle compravendite e al-
tri tributi. E qui c’è la prima beffa.
Anzi, Francesco Boccia del Pd parla
di trovata-truffa. «Non so se sia
chiaro a Bossi, ma come altrimenti
si può definire una scelta che avver-
rebbe solo nel 2014 con la finanzia-
ria approvata dal prossimo Parla-
mento?», spiega il deputato. E non
solo. Il responsabile economico del
Pd Stefano Fassina parla esplicita-
mente di mega-patrimoniale sugli
investimenti immobiliari. «I milio-
ni di famiglie che, con sacrifici, han-
no comprato una seconda casa
avranno un colpo pesantissimo pa-
ri, in media, al raddoppio dell'Ici og-
gi versata - spiega Fassina - mentre
chi ha miliardi investiti in titoli spe-
culativi continuerà a pagare zero»

CEDOLARE

Ma anche sulla misura più ravvici-
nata, quella sugli affitti, non manca-
no brutte sorprese. L’aliquota fissa-
ta è al 25%. Una cattiva notizia per
tutti: inquilini e proprietari. Ambe-
due si aspettavano di meno. Quel
numero, infatti, corrisponde alla

media dell’Irpef immobiliare pagata
attualmente. Insomma, c’è chi oggi
paga meno (i più poveri), e chi paga
di più (i più ricchi). Con la cedolare
domani i poveri pagheranno di più e
i ricchi meno. Una beffa per i più de-
boli, denuncia ancora Fassina. Criti-
co tutto il Pd, che ha presentato una
sua proposta. «L'aliquota dovrebbe
essere più contenuta, intorno al
12,50% - aggiunge Daniele Barbieri
del Sunia - e dovrebbe essere applica-
ta solo ai contratti di locazione a ca-
none concordato». Secondo la bozza
di decreto circolata ieri la cedolare
però dovrebbe essere facoltativa.
Inoltre per i contratti a canone agevo-
lato nei centri ad alta densità abitati-
va il prelievo sarà al 20%. Basteran-
no questi correttivi a limitare l’iniqui-
tà?

Quanto all’Imu, l'aliquota sarà de-

cisa con un decreto del presidente
del Consiglio, su indicazione del mi-
nistro dell'Economia, entro il prossi-
mo 30 novembre. I Comuni avranno
la possibilità di aumentare o diminui-
re il prelievo di 0,3 punti percentuali
(in pratica fino al 3 per mille). Oltre
all’imposta sul possesso, è previsto
che i municipi incasseranno anche
un tributo sulle compravendite che

sarà del 3% sulle prime case e del
7% sulle seconde. I comuni, secon-
do l'ultimo testo sul Federalismo
municipale che oggi sarà all'esame
del Consiglio dei ministri, potran-
no modificare le aliquote dal 2017.
A questo si aggiunge una «imposta
municipale» facoltativa che, dopo
aver ascoltato i cittadini in un refe-
rendum, i Comuni potranno decide-
re per incorporare gli attuali prelie-
vi sull'occupazione del suolo pub-
blico e su insegne e cartelloni pub-
blicitari.

Il decreto sul fisco comunale
rientra in un accordo Comuni-go-
verno e segue quelli sul federali-
smo demaniale e sui fabbisogni
standard dei Comuni. In autunno
si vareranno i decreti relativi alle
Regioni, con i costi standard della
sanità.❖

Foto di Maurizio Degl’Innocenti

PEDAGGI, RINCARI ILLEGITTIMI

Sindaci «a terra» per protesta contro la rigidità del patto di stabilità e per un allentamento dei vincoli di bilancio

bdigiovanni@unita.it

pOggi il Consiglio deiministri vara il decreto sul federalismo fiscale comunale: Imu dal 2014

p In vigore da gennaio la cedolare secca del 25% sui canoni che scontenta inquilini e proprietari

Dopo il Tar anche il Consiglio di

Statohabocciato l’aumentodei

pedaggiautostradaliaccoglien-

doilricorsopresentatodalpresi-

dente della provincia di Roma

Nicola Zingaretti.

Economia

ROMA

www.unita.it

Casa, la supertassadi Tremonti
Affitti, chi hameno paga di più
Sarà il consiglio dei ministri di
oggi a varare il decreto sul fede-
ralismo municipale, sul nuovo
fisco sulla casa. L’imposta uni-
ca sulle seconde abitazioni par-
tirà nel 2014. Subito cedolare
sugli affitti al 25%.

BIANCA DI GIOVANNI
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Istat, Bankitalia, Confindustria...,
ieri le voci della crisi si sono levate
assortite da alcune fra le principali
istituzioni ed associazioni del Pae-
se. Produttività, debiti, disoccupa-
zione..., fotografie statistiche da
angolazioni differenti dello stesso
soggetto, ovvero un Paese che non
riesce a lasciarsi alle spalle una re-
cessione che va ben al di là delle
asettiche misurazioni del prodotto
interno lordo.

La produttività del lavoro italia-
no arranca: negli ultimi 30 anni è
cresciuta ad una media annua
dell'1,2% e già nell'ultimo decen-
nio il suo valore è risultato negati-
vo dello 0,5%. Ma nel periodo
2007-2009, rileva l’Istat, pur in
presenza di una sensibile caduta
del monte ore lavorato, la produtti-
vità ha fatto registrare un vero e
proprio crollo: -2,7 per cento in
media d'anno.

Dai dati dell’Istituto nazionale
di statistica emerge inoltre il con-

tributo rilevante alla produttività
fornito dal capitale, e il fatto che tra
tutti i settori produttivi, l'agricoltu-
ra sia l'unico che non ha mostrato
andamenti negativi né nell'ultimo
decennio, né nell'ultimo triennio.
Di contro, negli altri settori la pro-
duttività del lavoro è diminuita ine-
sorabilmente con tassi compresi tra
-0,5 e -1,0%.

Da Via Nazionale sono invece arri-
vati numeri pesanti relativi all’inde-
bitamento delle famiglie, passati da
773,218 a 797,611 miliardi di euro
nei primi tre mesi dell'anno in cor-
so. Il supplemento al Bollettino stati-

stico di Bankitalia quantifica in
una percentuale del 3% l’incre-
mento su base annua. Nel trime-
stre precedente, i debiti ammonta-
vano a 795 miliardi di euro. In par-
ticolare, rispetto al primo trime-
stre del 2009, i prestiti a medio/
lungo termine (i mutui) sono saliti
da 599,9 a 615,7 miliardi, quelli a
breve termine da 55,8 a 61,3 mi-
liardi.

SEMPRE PIÙ CIG

Quanto a Confindustria, ha preso
in esame l’andamento dell’occupa-
zione dipendente nelle imprese as-
sociate con esiti per nulla confor-
tanti. Infatti, i posti di lavoro risul-
tano diminuiti del 2,2% nel 2009.
E purtroppo «la domanda di lavo-
ro ha continuato a contrarsi nella
prima metà del 2010, soprattutto
quella a tempo indeterminato, nel-
le imprese grandi, industriali e del
Nord Italia».

Dall’indagine emerge inoltre il
ruolo crescente svolto dagli am-
mortizzatori sociali: «La Cassa in-
tegrazione ha attutito le conse-
guenze occupazionali, frenando la
perdita di posti di lavoro. Nel 2009
l'ha utilizzata una impresa su due
nell'industria, ma anche quasi una
su dieci nei servizi. E gli ammortiz-
zatori sociali hanno assorbito po-
tenziale forza lavoro pari al 9,1%
delle ore lavorabili nell'industria,
ed al 2,1% nei servizi».❖

ACEA

Caltagirone
FrancescoGaetanoCaltagirone

arrotondaal13,22%(dal13,1%comuni-
catocirca tresettimane fa) laquota in
Acea di cui è secondo azionista dopo
il Comune di Roma.

AFFARI

Èmorto l'amministratore delegato
di Immsi, Luciano La Noce. Lo rendono
noto Immsi e Piaggio. Oltre che ammini-
stratoredelegatodi Immsi, laholdingdel-
la famiglia Colaninno, ilmanager, 61 anni,
torinese,eraancheconsiglierediPiaggio.
Aveva lavorato alla Bnl, alla Chase
ManhattanBankeallaContinental Illinois
Bank.Nel1986eraentratonellaCirdiCar-
loDeBenedetti di cui è stato vicediretto-
regeneraleperpassarenel ‘95allaOlivet-
ti comedirettore finanziario finoal2002.

Da Ivrea alla Vespa,
la scomparsa
di Luciano la Noce

ANTITRUST

Power balance
Il braccialetto tormentone dell'

estate Power Balance finisce sotto la
lentedell'Antitrust.L'Autoritàhainfat-
ti avviato un'istruttoria per una «pos-
sibilepraticacommercialescorretta»

mventimiglia@unita.it

FTSEMIB

21498,32
-0,23%

INDESIT

Tavolo stop
Nuovainterruzionedelconfron-

to tra Indesit e sindacato sul piano di
investimenti delle attività produttive
inItalia.L'aziendaaccusaisindacatidi
non aver bloccato la protesta

SCOMPARSA

Giubergia
Èmortoa85anni,RenzoGiuber-

gia, una delle figure simbolo della fi-
nanzatorinese.Nel1984avevafonda-
tolaErsel,unasvoltanelrisparmioge-
stito: la primasocietà italianaautoriz-
zata alla gestione di fondi comuni

LAMBORGHINI

Vendite
AutomobiliLamborghinispare-

gistra un fatturato di 152,9 milioni di
euroneiprimi seimesidel2010, valo-
redipocoinferioreaquellodellostes-
soperiododell'annoprecedente,pari
a 156,9milioni di euro (- 2,6%).

p L’Istat certifica una riduzione del -2,7%nel triennio 2007-2009

p Bankitalia: i debiti sono saliti del 3%nel primo trimestre dell’anno

DIESEL

Utile giù
Uutile netto consolidato a 46,4

milioni nel 2009, in calo del 24,5%,
per Only the brave, il gruppo di abbi-
gliamentodiRenzoRossocui fa capo
il brand Diesel, con una flessione del
3,5% dei ricavi a 1,27miliardi.

ALL SHARE

21928,56
-0,21%

P
Telecomhaespressoun’aperturaallamobilitàvolontariaecisonodunqueipresuppo-

stiperandareavantinellatrattativa.Lohannoriferito isindacati ieri inunapausadelconfron-
to che si è tenuto al ministero per lo Sviluppo. Si apre dunque uno spiraglio sulla proposta
sindacale per la gestione dei 3.700 esuberi con lamobilità volontaria e nuova formazione.

MILANO

Unicredit archivia il primo se-
mestre dell’anno con un utile netto
consolidato di 669 milioni e in calo
del 38,2% rispetto al 2009 e sotto le
attese degli analisti. A far da zavor-
ra i 162 milioni di rettifiche di valo-
re sull’avviamento della controllata
in Kazakhstan. Piazza affari non ac-
colto bene la notizia e il titolo ha per-

so l’1,8% a 2,18 euro. Oltre ai conti
del semestre, Unicredit ha procedu-
to ieri alla fusione nell'ambito della
banca unica che diventerà esecutiva
a partire dal primo novembre. Il pro-
getto “One4C” «è stato approvato
abbastanza rapidamente» in consi-
glio di amministrazione, ha spiega-
to l’ad Alessandro Profumo sottoli-

neando che «da domani inizieremo
i negoziati» con i sindacati per la ri-
duzione del personale che è molto
importante «per la futura base dei
costi». Il riassetto «comporterà bene-
fici sulle attività ricorrenti per 300
milioni euro» che si vedranno però
«non da subito, in quanto si tratta di
un piano avviato progressivamen-
te». Il cda ha poi nominato Federico
Ghizzoni vice amministratore dele-
gato e vicedirettore generale del
gruppo. Ghizzoni diventa così il
quarto vice di Profumo, al fianco di
Roberto Nicastro, Paolo Fiorentino
e Sergio Ermotti.❖

INDUSTRIA

PARLANDO

DI...

Esuberi
Telecom

La produttività in caduta libera
Famiglie sempre più indebitate

La crisi martella le famiglie ita-
liane, che vedono aumentare
la loro esposizione debitoria,
mentre calano i posti di lavoro
dipendente e cresce il ricorso
alla cig. E l’Istat rileva un deci-
so calo della produttività.

MARCO VENTIMIGLIA

Una banca unica perUnicredit
Attesi benefici per 300milioni

EURO/DOLLARO 1,3226
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P
oco mancava che si mettesse a piange-
re, Mariuccio il gelataio. Pure se c’è
sempre fila doppia, al chiosco sul lun-
gomare. Pure se il suo Suv sproposita-

to e cascittone fa la spola dalla villa guardata
dalle aquile di cemento e da telecamere degne
d’un boss. Perché sotto la camicia di seta cafona
dell’imprenditore di successo batte pur sempre
un cuore d’artigiano antico. «Ma vi sembrano
gusti di gelato, questi?» mi dice dandomi del
voi, per rispetto e distanza, come si usa solo in
Calabria e nei film degli anni
Cinquanta (due categorie di
mondi spariti, in una qual-
che misura). Ovettokin-
der, pandistelle, smar-
ties, persino puffo, con
una sfumatura blu oltre-
mare che, onestamente, in-
quieta. E poi - sussurra - sono tutti ’i stissi: pieni
di zuccuru e di panna, chi nun si senti nenti».

Mariuccio, che s’è fatto una fortuna coi gelati
transgenici al gusto dell’artificio, della pubblici-
tà, della televisione, conserva un suo rustico
amore per i vecchi gusti dei gelati d’una volta,
quando imparava dal padre l’arte tutta meridio-
nale del cono da passeggio: pistacchio, noccio-
la, fiordilatte. Appena sospiro nostalgica «eh, la
cremareggina», lui emette un gemito di dolore
e agita la mano, facendo splendere l’anello da
arcivescovo. Poi mi fa un cenno d’intesa, spari-
sce nel retrobottega misterioso del chiosco e
riappare con una coppetta: «Mangiatevela alla
mia salute», mi dice. È cremareggina vera - che
infatti prende il nome da Reggio Calabria - e
quasi mi metto a piangere. Un gelato proustia-
no da cui, come per miracolo, spuntano fuori il
lungomare e le palme degli anni Sessanta, la
mia infanzia, il Paese di prima, ricco d’una sua
povertà dignitosissima.

«Vi saluto» dico usando il voi, non so bene se
a Mariuccio o a quel mondo alla cremareggina
che m’è apparso, come un miraggio.❖

A Sud del blog

LA TORTA Nella foto il murale che il graffitista Blu ha realizzato in luglio a Grottaglie, città in

provinciadiTaranto.Nel sitodell’artista (www.blublu.org)altre immaginidelprogettoe,danonperde-

re, il videodi«BigBangBigBoom», cartoneanimatorealizzatocon la tecnicastopmotionche ripercor-

re lastoriadellavitasullaTerra:meravigliosa interazione tragraffiti, ambienteeumani, ve loconsiglia-

mo caldamente.

Cremareggina
il gelato di Proust

Blu e la «torta» di Grottaglie

ALLE PAGINE 40-41ALLE PAGINE 36-37ALLE PAGINE 38-39

Manginobrioches
MANGINOBRIOCHES.SPLINDER.COM

LETTURE , IMMAGINI, APPROFONDIMENTI E INTERVENTI D’AUTORE

American Indie
Lamusicamigliore
degli anni Ottanta

«In Vespa»: seconda
tappa del viaggio
coast to coast in Italia

Addio a Elvira Sellerio
editrice di Bufalino e Camilleri



Culture

La raccolta

il fumetto

EERIE

www.unita.it

Orrore e sarcasmo

dei Sessanta

Frank Frazetta,

Alex Toth, Neal Adams,

Joe Orlando… Sono tor-

nati,econlorosonoriap-

parsi loZioTibiaesuodi-

sgraziatonipoteAstraga-

lo.Si trattadi fumettidel-

l’orrore rimasti nellame-

moria dei lettori italiani

nella scelta fatta dagli

Oscar Mondadori con i

miticivolumettiantologi-

ci di fine anni Sessanta e

inizioSettanta:chinonri-

corda«Lespiacevolinot-

ti di Zio Tibia» e «Zio Ti-

bia colpisce ancora»?

Questaedizioneeditada

Comma 22 (Aa Vv, «Ee-

rie» (volume 1), 24 euro,

240 pagine) riporta le

storie al loro antico

splendore e alle dimen-

sioni originali, restituen-

do loro un valore di fu-

metto d’autore che il

tempo gli ha riconosciu-

to. Questo primo volu-

me raccoglie i primi cin-

quealbidell’edizioneori-

ginale della Warren, se-

guendo la ristampa cro-

nologica di Dark Horse.
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FRASE DA...

L’armata

delle

tenebre

Sam Raimi

Dammi un po’ di zucchero, baby.
(Ash)

L’autore

I grandi autori Con le edizioni Comma22 vi
proponiamo fino alla fine di agosto una rassegna di
fumetti d’autore. Dopo «L’Eternauta», il rock di Joe
Sacco e unAltan degli esordi, arriva ilmitico «Zio Tibia».

Horror in b/n «Eerie» è una rivista a fumetti edita nei
60daWarren Publishing, così come «Creepy», «Mad»
e «Vampirella» Dalle storie dell’epoca vi proponiamo
due racconti. Oggi la seconda di sei puntate.

2 / Continua

Toth, il papà
di Vampirella

F

Alex Toth (New

York, 1928-2006) appro-

da nel settore fumettisti-

conel 1947collaborando

con la National (la futura

DCComics) a serie come

«Atom», «The Flash» e

«Green Lantern» e suc-

cessivamentecomeassi-

stente di Warren Tufts.

Dopodiverseserieasfon-

dobellico, passa allaWe-

sternPublishingdovedi-

segna le trasposizioni a

fumetti di film e telefilm;

traquesteèsicuramente

da segnalare quella di

«Zorro» della Walt Di-

sney Pictures. Nel 1960

diventa direttore artisti-

codellaseried’animazio-

ne «Space Angel» e nel

1964passaalavorarene-

gli studios di Hanna &

Barbera, per poi tornare

al fumetto disegnando

storie autoconclusive,

mentreneglianniSettan-

tavasegnalatoilsuocon-

tributo a «Vampirella».

NeiprimianniOttantadi-

segnaleprimeduestorie

di «Torpedo» su testi di

Enrique Sanchez Abuli,

per poi abbandonare la

serie chevieneaffidata a

Jordi Bernet. «Jesse Bra-

vo» è il più importante

tra i suoi lavori successi-

vi.
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U
na volta ad Alassio c’erano gli in-
glesi. Con i loro giardini, le loro
ville, i tennis club, le loro Rolls
Royce. Una vera colonia che ha
toccato punte di tremila presen-
ze fisse.

Ora, segno dei tempi che cambiano, una delle per-
le, Villa Della Pergola, è in mano ad Antonio Ric-
ci. Il patron di Striscia e delle veline l’ha acquista
e ristrutturata per farne un Bed & breakfast di
lusso (da 350 a 550 euro per dormire).
Impossibile intervistarlo o anche solo parlare con
il direttore. La signora (inglese) che mi accoglie è
gentilissima, ma non posso far altro che aspetta-
re. La telefonata con il responsabile della Villa
non sblocca nulla. «Non posso dirle niente e non
può far foto. Si deve rivolgere all’ufficio stampa».
Senza nemmeno accorgercene, siamo diventati il
paese degli uffici stampa e delle società di comu-
nicazione. Chissà cosa ne avrebbe pensato Daniel
Hanbury, che non poteva certo immaginare che
gli avrebbero dedicato la via principale di Alas-
sio. Come tanti suoi connazionali aveva scelto
l’italian riviera per il suo clima.
«Oggi purtroppo gli inglesi non vengono più qui.
È cambiato il tipo di clientela e di turismo. Con
meno soldi prendi un aereo e vai dove ti pare. Noi
abbiamo dormito per troppo tempo sugli allori.
Si capisce perché negli ultimi anni, solo ad Alas-
sio, abbiano chiuso settanta alberghi». Gianni
Gaibisso è uno che ci crede alla possibile riscossa
della sua città. Ha ristrutturato il piccolo hotel di
famiglia passando da 14 a 28 camere. Un servizio
impeccabile (a parte un’angusta scaletta provvi-
soria per raggiungere il terzo piano) e una came-
ra nuovissima con ogni tipo di comfort a un prez-
zo davvero popolare.
«C’è anche un problema immobiliare perché i

prezzi sono arrivati alle stelle e i proprietari preferi-
scono chiudere e fare piccoli appartamenti. Per la
città però è una politica sbagliata perché il turismo
delle seconde case non porta nessun vantaggio.
Inoltre, è finito il periodo in cui tutto il bel mondo
faceva tappa fissa ad Alassio».
In effetti basta darsi un’occhiata in giro per capirlo.
Un discreto movimento di gente, ma oltre un tenta-
tivo di animare la città il venerdì sera con varie
iniziative non si va.
Sembra passato un secolo da quando Mario Berri-
no organizzava le serate al suo Caffè Roma. Miti-
che quelle del 1973 con Walter Chiari, Modugno,
Bramieri, Silvan, Dorelli, Patty Bravo, la Zanicchi,
Milva e per chiudere Celentano. Il fondatore del
celebre Muretto arriva sulla sua cinquecento de-
cappottabile rossa. Il 22 di questo mese compie no-
vant’anni. Avevo perfin timore a chiedere di lui e la
sorpresa per me è doppia. Gli occhi vivaci si nutro-
no dei colori con cui trasforma le tele. È un uomo
di mare e di collina e si vede nei suoi quadri.
È contento e si diverte quando gli racconto del mio
viaggio sulle tracce di Michele Serra venticinque
anni fa. «Che persona stupenda quel Michele Ser-
ra. Abbiamo fatto tanto di quel ridere con lui. Oggi
è cambiato tutto. Ci vorrebbe più fraternità, più
amore per la città e invece chi amministra litiga in
continuazione e pensa solo ai propri interessi. Si

potrebbe fare ancora tanto per Alassio e abbiamo
bisogno di piccole cose. Da un’idea semplice come
il Muretto guardi cosa è venuto fuori. Arrivano qui
da tutto il mondo ed è la prima cosa che chiedono
di vedere».
In nessuna altra parte della città c’è un via vai così
continuo di gente che va alla ricerca delle firme
conosciute. Nato tutto per caso, per condividere la
gioia della relazione con Hemingway. «Abbiamo
iniziato con lui, il Quartetto Cetra e Cosimo Di Ce-
glie. Per evitare guai con il Comune le mettemmo
su all’alba. Dopo qualche giorno altre sei mattonel-
le e ora ne abbiamo centinaia. Miss Muretto è arri-
vata dopo, nel 1953, ed era figlia della festa della
Gran Cagnara. Una sfilata dei costumi più diverten-
ti e ridicoli che serviva per animare la città».
Altri tempi, altra spensieratezza, ma anche altre
teste. E Berrino chiude la chiacchierata pensando
al suo prossimo compleanno. «Si diventa vecchi
quando si smette di usare la testa».
Auguri Mario.❖

FloMarincea,FrancescaCiprianieLisan-
draRodriguezsonoletrePupescelteco-

metestimonialdiunacampagnapubblicitaria
per il comune di Sanremo.
Losloganpromette«Nonèunrealityè real-

tà»,mentre le tre ragazze, in bikini, giocano a
fare lebimbedispettose, tirandosi iciuffie lan-
ciando acqua dai secchielli.
NeparlanoigiornalionlineRiviera24,Sanre-

monewsealcuniblogtracuiquellodiRoberta
Milano, specializzata inmarketing turistico.
Ho cercato invano i due manifesti che do-

vrebbero invadere alcune città del Nord, ma
ancora non si vedono in giro. Dovremo così
aspettareperdecidereseandareomenonella
città dei fiori, del Festival, del Casinò grazie a
questa prestigiosa scelta pubblicitaria.
Non si è fatta attendere invece la reazione

del coordinamento femminile di Imperia.
«È stato scelto unmessaggio semplicistico,

pernullainnovativoemodernoanchedalpun-
to di vista commerciale e comunicativo, e per
di più attraverso un chiaro ed inequivocabile
grossolano messaggio sessuale che ancora
una volta famercimonio del corpo femminile
spingendosiperfinoadevocarequello infanti-
le».
Alcune donne si Alassio hanno mandato a

Sanremonews una lettera ironica e una loro
foto in spiaggiamentre fanno il verso alle Pu-
pe. «Finalmente anche sulle nostre spiagge è
arrivata l’estate.
E grazie all’ideona del presidente di Sanre-

mo Promotion, anche queste giovani signore
contribuisconoalrilanciodellaimmaginecitta-
dina: conautoironiaeaffetto si chiedonoqua-
le sarebbe il modomigliore per valorizzare la
città».

Culture

Spariti gli inglesi, oggi c’è il patron di «Striscia»

DaAirole adAlassio

Pubblicità regresso:
Le Pupe e il secchiello

IN VESPA

www.unita.it

SanremoQuelle
mitiche
serate
alMuretto
Marco Giovannelli
marco@varesenews.it

MARIOBERRINOORGANIZZAVA

LESUESERATECONCELENTANO

MODUGNO,BRAMIERI

DORELLI, PATTYBRAVO
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L’Unità

Il sito del nostro giornale per

seguire tutte le tappe

M
ario Berrino ha i capelli
bianchi, come tutti i ragaz-
zi del Muretto. Protagoni-
sti nei Cinquanta e poi, sul-
lo slancio, nei Sessanta nel-
le notti brave di Alassio,

uno dei capitoli più spensierati e vacui dell’Ita-
lia colpita da improvviso benessere.
Stupide, allegre, innocenti notti, scene del-
l’Italia del boom, quando per esagerare ba-

stava raccontare barzellette fino allo spun-
tare del sole. «L’unica regola era proprio

quella, aspettare che facesse giorno.
Alle 3 chiudevano i night e la gente

arrivava qui al Muretto per finire la
nottata. La Mondaini, il Quartetto
Cetra, Febo Conti, Marino Barreto,
Macario, Dapporto, Lucio Flauto,
c’erano tutti. E ci si divertiva con po-
co, davvero con poco. Cominciava-

no a circolare i primi soldi, roba che
a noi, usciti dalla guerra, sembrava

manna. Bastava qualche travestimento ridi-
colo, con vestiti di carta di giornale o di tela di
sacco, per stare di buonumore. E si organizza-
vano gare e concorsi che avevano per premio
un tappo di Coca Cola da cucirsi all’occhiel-
lo».
Berrino inventò il Muretto quasi quarant’anni
fa.
Con i suoi tre fratelli aveva messo su un bar, il
Caffè Roma, in pieno centro. Diventò celeber-
rimo quel localino, chissà come e chissà per-
ché. E davanti, sul muro che regge la terra dei
giardinetti, Berrino cominciò a cementare pia-
strelle di ceramica con incisa la firma dei suoi
clienti più celebri. Un’ideuzza, ma una gran-
de ideuzza.❖

Il blog da consultare per

seguire le tappe del viaggio

Michele Serra

Mario Berrino L’ideatore delMuretto

www.unita.it

Il diario

Spiagge Bagnanti ad agosto sulle coste di Alassio

www.invespa.com

Alassio la seconda tappa del giro in vespa

Il blog

25 anni fa
dalle colonne
de «l’Unità»
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S
e la letteratura siciliana ha costitui-
to una sorta di strada maestra della
letteratura italiana del Novecento,
un sostegno essenziale della sua vi-
talità nella parte finale del secolo è
stato dato certamente da Elvira

Giorgianni Sellerio, con la casa editrice fondata,
con il nome del marito Enzo Sellerio, condotta
da lei con intelligenza, sensibilità, signorilità.
So che la chiamavano «donna Elvira»: ma io non
potevo pensare a lei senza premettere al suo no-
me l’epiteto «signora», come subendo la sugge-
stione di un’eleganza dai caratteri tutti siciliani,
che sprigionava da un senso fortissimo del valo-
re della cultura e dell’esperienza, non disgiunto
da una certa diffidenza e da qualcosa di sotterra-
neamente malinconico: «signora» per la sua sici-
lianità o «sicilitudine» (per usare un termine ca-
ro al «suo» Leonardo Sciascia), per quella sicili-
tudine che negli ultimi decenni ha dato ancora
grandi prove di sé, con personaggi anche eroici,
non privi di pessimismo, di sdegno, di senso del-
la sconfitta, ma sostenuti da una grande volontà
di fare, di costruire modelli di umanità e di giu-
stizia, alla ricerca di equilibri razionali pur nella
lacerazione, nel confronto continuo con un mon-
do incorreggibile, condannato alla violenza e al
caos.
I miei incontri con la signora Elvira risalgono or-
mai a molti anni fa, quando ho avuto modo di
collaborare ad alcuni saggi pubblicati dalla casa
editrice, e quando ancora attivamente operava
Sciascia: e sono ancora molto affezionato a un
libretto collettivo che curai allora per la collana
«Prisma», Ambiguità del comico (1983), che mi
ricorda ancora gli entusiasmi di quegli anni pur
tanto difficili. Allora a Palermo, nei locali di via
Siracusa, si affacciava talvolta Sciascia, con quel-

la sua vigile curiosità che sembrava nascondersi
sotto uno sdegnoso distacco. Elvira ha saputo
ascoltare Sciascia fino in fondo, dando voce al re-
spiro europeo e internazionale della sua cultura,
facendo della «piccola» casa editrice un luogo di
sperimentazione, di scoperta: verso scrittori «nuo-
vi», che quella fucina editoriale ha tratto alla luce e
ha imposto sulla scena letteraria e verso altre ope-
re della tradizione moderna, trascurate, poco note
e rimesse opportunamente in circolo (con attenzio-
ne particolare per una narrativa anche «amena»,
di buona leggibilità, ma piena di densità, di colore,
di effetti combinatori, di vitalità linguistica). An-
che dopo la scomparsa di Sciascia, vigile e attenta
è rimasta la curiosità della signora Elvira, la sua
passione per i libri, sempre rivolta a puntare sulla
qualità, senza mai rinunciare, anche nei momenti

di difficoltà, alla dignità e all’eleganza del proprio
modello. Tra i grandi meriti della Sellerio c’è stata
proprio la capacità di tenere fede al proprio mar-
chio, a quello «sciasciano» sigillo di qualità, senza
cedere alla sciatteria e all’involgarimento mediati-
co: e di questo impegno per la dignità della cultu-
ra la signora ha dato prova anche nel periodo in
cui ha assunto una responsabilità «politica», con
la carica di consigliere di amministrazione della
Rai.
Della sua intelligenza e della sua eleganza resta-
no testimoni tantissimi libri, soprattutto quelli de
«La memoria», la collana degli inconfondibili li-
bretti «blu» iniziata da Sciascia nel 1979, con Dal-
le parti degli infedeli (ma già l’anno precedente
Sciascia aveva pubblicato per Sellerio uno dei
suoi libri più discussi e problematici, L’affaire Mo-

ELVIRA SELLERIO

La «signora» siciliana dell’editoria

Si è spenta ieri a 74 anni. Ha pubblicato grandi autori e nuovi talenti

Giulio Ferroni
ITALIANISTA

Culture
www.unita.it

Eleganza
e coraggio
per la dignità
della cultura

Elvira SellerioUna foto d’archivio del 1997. Sopra Sellerio in casa editrice con Sciascia
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ro). Guardo tra i miei libri e di Sellerio trovo tanti
veri e propri classici del secondo Novecento, ope-
re di mole piccola o media, ma impostesi appunto
per la loro qualità, che spesso hanno fatto «scopri-
re» autori rivelatisi tra i più importanti dei nostri
anni: ecco i siciliani e in primo luogo, davvero
grande scoperta di Sciascia e della casa editrice,
Gesualdo Bufalino, con i primi due romanzi capi-
tali, Diceria dell’untore (1981) e Argo il cieco ovve-
ro I sogni della memoria (1984), e poi, più recen-
te, Andrea Camilleri, che ha iniziato nel 1992 con
La stagione della caccia, ma si è imposto nel 1995
con Il birraio di Preston, a cui sono seguiti tanti
libri di successo, che hanno costituito un’essenzia-
le base economica per la casa editrice. Bufalino e
Camilleri costituiscono due singolari casi siciliani
e «selleriani», certo diversissimi tra loro, ma colle-
gati dal fatto di essere stati scoperti dalla casa edi-
trice quando erano già abbastanza avanti negli
anni. Di altri importanti scrittori siciliani, afferma-
tisi prima presso autori diversi, la Sellerio ha pub-
blicato opere di rilievo: da Consolo (con il formi-
dabile Retablo, 1987) a Bonaviri (con uno dei
suoi ultimi romanzi, Il vicolo blu, 2003, e la riedi-
zione di varie opere precedenti, fino quella recen-
tissima di L’enorme tempo, 2010). Se con questi (e
altri) scrittori la Sellerio ha davvero segnato la
presenza nazionale (e internazionale) della lette-
ratura siciliana, non vanno trascurate altre pre-
senze essenziali, come quelle del primo Tabucchi
(Donna di Porto Pim, 1983, e Notturno indiano,
1984), e come la recente ripresa di vari libri di un
autore che ha percorso gran parte del Novecento
e che ora si sta riscoprendo proprio grazie a Selle-
rio, come Mario Soldati (da quel testo «fondante»
che è stato nel 1935 America primo amore, ripro-
posto nel 2003, alle vivacissime prose di Cinema-
tografo, 2006). E quanti altri autori italiani e stra-
nieri occorrerebbe ricordare, scovati con felice
scelta tra i contemporanei e tratti alla luce tra le
pieghe delle grandi letterature europee (da Luisa
Adorno a Maria Messina, da Ramon Gómez de la
Serna a Roberto Bolaño, da Manuel Vasquez Mon-
talbán a Penelope Fitzgerald, ecc.)! E ancora non
andrebbe trascurato il vasto settore della saggisti-
ca, dove hanno particolare rilievo la storiografia e
l’antropologia. In tutti questi libri vive la presenza
della signora Elvira, che sempre li ha seguiti da
vicino, che non li ha mai trattati come indifferen-
te merce, ma come esperienza viva, scommessa
sul senso dello stare nel mondo. Con lei ci lascia
una parte davvero preziosa della Sicilia moderna,
di una persistente e determinata editoria di cultu-
ra: e speriamo davvero che il suo segno inconfon-
dibile resti vivo nel futuro lavoro della casa editri-
ce.❖

Le testimonianze
Il primo incontro con ilmarito Enzo
e il primo romanzo di Lucarelli

«Il ricordopiùbellodiElvira?Quando laconob-

biper laprimavoltaaunafestaaPalermo.Era il

’61.Leimicolpìsubitoperlasuabellezza...».EnzoSelle-

rio scava con pudore tra i suoi ricordi: «Sono tanti i

momenti belli che abbiamopassato insieme - dice - a

cominciare da quel primo incontro: ma il momento

più importanteèstatoquandoabbiamocominciatoa

lavorare insieme, fondando nel ’69 la casa editrice».

Trai tantiscrittori italiani tenutiabattesimodallacasa

editrice Sellerio c’è anche Carlo Lucarelli che con lei

pubblicò vent’anni fa il suo primo romanzo, «Il com-

missariodeLuca». «Dal puntodi vista letterario è sta-

ta come mia madre - racconta lo scrittore -. Ero del

tuttosconosciutoeamiavoltanonconoscevonessu-

no alla Sellerio. Qualchemesedopo,mi arrivò la tele-

fonatadella Sellerio: “Buonasera. Pubblichiamo il suo

libro, è contento?”. Lì per lì pensai che si trattasse di

unoscherzoerimasi freddocomeunghiacciolo, limi-

tandomi a ringraziare. Una reazione che lei più tardi

mi avrebbe a più riprese affettuosamente rimprove-

rato».

Laicità, intelligenza, ironia
Vincenzo Consolo

Apprendo con dolore della scomparsa di Elvi-
ra Sellerio, emi si scusi se approfitto dell’occa-

sioneper abbracciareOlivia eAntonio, facendouso
privatodi unmezzopubblico. Io a lei comescrittore
devo tutto, soprattutto perché mi ha fatto capire,
con i suoimodi talvoltaegiustamentebruschi, di es-
serlo. L’ultima volta che l’ho sentita per telefonomi
dicevachesieraunpo’stufatadi leggerele«schifez-
ze» che vengono scritte oggi, sia quelle pubblicate
chequelledapubblicareono,echenellasuacampa-
gna si era rimessa a leggere alcuni classici, romanzi
che valessero la pena di essere letti, ThomasMann,
senonmi ricordomaleanchePirandello.Mi auguro
cheil luogodovesi trovaoradispongadiunabuona
biblioteca,nonimportaseaggiornatissima,esiamol-
to luminoso, una luce smagliante e duratura come
quella cheElvira Sellerio ha rappresentato nella cul-
tura italiana degli ultimi decenni, erede di valori da
noi purtroppo spesso dimenticati, ma che comun-
quecercheremodiportarcidietroediportareavan-
ti: laicità, intelligenza, ironia,onestà intellettualee im-
pegnoculturale.UnsalutoaElvira, unpianto lamet-
terebbe di cattivo umore.

IL RICORDO FRANCESCO RECAMI

P

Lutto nelmondodell’editoria
italiana: si è spenta ieri a Palermo
Elvira Giorgianni Sellerio. 74 anni,
figlia di un prefetto, prima di sei
fratelli, una laurea in
Giurisprudenza, ha vissuto una
appassionata gioventù nella
Sicilia che coltivava i fermenti
culturali del Gruppo63. Nel 1969

fonda insieme almarito Enzo la
casa editrice Sellerio. Dal ’79
prende le redini dell’azienda,
ancora oggi vi lavorano solo
donne a eccezione del figlio
Antonio. Nel ’92 è consigliere
d’amministrazione della Rai. I
funerali verrano celebrati domani
a Palermo.

«Quando scoprì Bufalino
eravamo tutti

nel suo ufficio: io, lei,

sua sorella e Sciascia»

PARLANDO

DI...

Giorgio
Napolitano

«Èstatadonnadigrandefinezzaeintuitoculturale,editricecoraggiosaelungimiran-
te,animatadafortepassionecivile».CosìGiorgioNapolitanoharicordatoElviraSellerio.«Il
sensodell’interessepubblicoconcuiaccettò lanominaamembrodelConsigliodiammini-
strazione della Rai rimangonoun assai caro ricordo emotivo di rimpianto».

E
ra una donna molto intelligente, ol-
tre ad essere molto bella. Di grande
sensibilità e fine intuito. Una perso-
na di valore, della quale sentiamo
da ora in poi la sua mancanza». Così
Vincenzo Consolo ricorda Elvira Sel-

lerio. In occasione dei quarant’anni della casa edi-
trice, sono stati ripubblicati i titoli più importanti,
fra i quali uno dei capolavori di Consolo, Retablo,
con il risvolto di copertina di Leonardo Sciascia.
Consolo spiega: «La casa editrice Sellerio l’ho vista
nascere, ho potuto vedere l’impegno autentico ed
intelligente di Elvira, e quello del marito Enzo. Ed
ancora, il ruolo intellettuale di Sciascia. Ricordo
che Elvira era molto attiva, seguiva tutto. Ha crea-
to una casa editrice di alto livello culturale. Allora
le scelte editoriali erano molto più selettive. Poi
c’è stata la svolta camilleriana, quando la letteratu-
ra ha fatto la sua mutazione spettacolare e la casa
editrice si è affermata anche economicamente».
Tempo fa, in una intervista su L’Unità, Elvira Selle-
rio spiegò: «Pubblico i libri che presterei agli ami-
ci».
«Mi pare un criterio bello, espressione di vero amo-
re per i libri». Così facendo ha scoperto grandi pro-
tagonisti della letteratura. «La scoperta di Gesual-
do Bufalino è davvero originale - per esempio -.
Eravamo a Palermo, in casa editrice, nell’ufficio di
Elvira. C’era anche Sciascia. La sorella di Elvira
aveva mandato un libro fotografico su Comiso con
l’introduzione di Bufalino. L’abbiamo letta a voce
alta, e abbiamo capito subito che era un uomo col-
to e raffinato. Elvira disse: “Questo signore deve
avere qualche romanzo nel cassetto”. Allora sono
andati con Sciascia a Comiso per incontrare Bufali-
no, che nel cassetto aveva da parecchi anni un ro-
manzo che si chiamava Diceria dell’untore». L’Ita-
lia, aggiunge Consolo, «perde una donna che ha
fatto grandi battaglie culturali, anche quando era
nel cda della Rai. L’Italia di oggi, purtroppo, è un
paese “tele stupefatto”. C’è un signore che ha instu-
pidito una parte notevole dell’opinione pubblica».
SALVOFALLICA
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G
li anni ’80? Di plastica. Questo
è di solito il giudizio sul decen-
nio più maltrattato del secolo
scorso. Un giudizio tanto più
crudele se applicato alla musi-
ca anni ’80 di Tears For Fears,

Pet Shop Boys & compagnia. Suono sintetico,
senz’anima, pop patinato nel migliore dei casi,
che in effetti merita una valutazione artistica
niente meno che severa. Ma basterebbe scende-
re un pelo sotto la testa delle classifiche per sco-
prire quanto di originale sia stato partorito dal-
le band anni ’80. Tra i tanto modi per scanda-
gliare le vibrazioni di quel tempo, uno potrebbe
essere affidarsi ad American Indie - Dieci anni di
rock underground di Michael Azerrad, pubblica-
to da Arcana nella traduzione di Carlo Bordone
(pp. 457, euro 25). Un volume ben scritto, docu-

mentato e ricco di interviste che si propone di
raccontare il suono sotterraneo americano nel-
la cosiddetta era del riflusso. Per farlo, Azerrad
compie la scelta di affidarsi alla storia di una
dozzina di band, tredici per l’esattezza. Una
scommessa autoriale più che ardita, che lascia
ai margini gruppi che in quel periodo hanno det-
to molto e significato ancora di più nel mondo
del rock (Meat Puppets e X, per dirne due che
saltano subito all’orecchio), ma è ovvio che
qualche scelta l’autore la doveva pur compiere.
Altrimenti, questo già voluminoso tomo sareb-
be diventato un libro infinito, infinibile, borge-

OTTANTA
Musica e parole

Dai Sonic Youth a Dinosaur jr: le migliori band indipendenti americane

Silvio Bernelli
SCRITTORE

Culture

TREDICIGRUPPI

EUNDECENNIODIROCK

CHESPIANALASTRADA

ANIRVANAEPEARL JAM
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di fare
le cose

Indie I Sonic Youth oggi

Beyond la copertina di un lp dei Dinosaur jr; a destra un’acrobazia dei Fugazi
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siano.
E così Azerrad, un giornalista americano a cui si
deve già Come as your are, un bel libro sui Nirva-
na, infila tra le pagine di American Indie le parabo-
le di Hüsker Dü, Sonic Youth, Butthole Surfers,
Dinosaur Jr., Minutemen, Fugazi, Black Flag e
altre band parimenti coraggiose. Gente partita
dalle periferie americane che, a forza di prove,
concerti scalcinati in tour senza capo né coda, au-
toproduzioni discografiche e feroci litigi - epocali
quelli che dividevano i Minutemen anche davan-
ti al microfono dei giornalisti - spiana la strada
alla generazione di gruppi immediatamente suc-
cessiva. Proprio quella di Nirvana, Soundgarden
e Pearl Jam, che nei primi anni ’90 sfonda a livel-
lo planetario malgrado un suono ostico, assai po-
co rassicurante. Un successo nato dalla filosofia
cara alle band raccontate da Azerrad. Lee Ranal-
do dei Sonic Youth la sintetizza così: «C’era un
modo underground di fare le cose, rimanendo
sottotraccia (...) Girava l’idea che quello che con-
ta è la qualità di ciò che fai e l’importanza che gli
dai, a prescindere da quanto successo avrai e

quanti dischi sarai in grado di vendere». Un pun-
to di vista sideralmente lontano dalle superstar
anni ’70 Genesis, Yes e via orchestrando, che ha
prodotto un suono capace di incidere assai in pro-
fondo la società americana degli anni ’80. Un Pae-
se dominato dal reazionario presidente repubbli-
cano Ronald Reagan, non a caso detestato e sbef-
feggiato dalle band comprese in American Indie.
Gruppi che, è questa la tesi del libro, sono andate

assai più lontano e hanno lasciato molto di più di
quanto esse stesse si aspettassero. Alcune addirit-
tura, è il caso di Sonic Youth e Dinosaur Jr., rag-
giungeranno anche un’affermazione commercia-
le del tutto imprevista. «Combattiamo una guer-
ra che sappiamo di non poter vincere» cantavano
i Black Flag nella violenta Police story, un pezzo
del primo album Damaged. E invece, contro ogni
pronostico e quasi a dispetto degli stessi interessa-
ti, le band alternative americane riuscirono a la-
sciare il segno. Si vede che anche nei sintetici an-
ni ’80 in fondo, proporre un suono duro e genui-
no era possibile. E che forse anche quel decennio,
a ben guardarlo, è meno di plastica di quanto si
creda. Molto meno.❖

Comitato per la Bellezza
Un appello per fermare le trivellazioni
nelmare e nel parco degli Ibei in Sicilia

Il Comitato per la Bellezza ha lanciato un ap-

pello perché vengano bloccate le trivellazio-

ni a mare e nel Parco degli Iblei in Sicilia, zone di

particolare valore e importanza dal punto di vista

paesaggistico e storico-artistico. Sono «trivellazio-

ni a terra e offshore che stanno già producendo o

prospettando danni anche all’economia del turi-

smo, dell’agriturismo, della pesca, ecc. La grande

marea nera che ha devastato l’ecosistema nel Gol-

fodelMessicorappresentaunmonitopertutti, spe-

cie nel Mediterraneo, unmare chiuso, specie nella

Sicilia. Bisogna intraprendere condecisione la stra-

dadellatutelaedire“basta”allasvenditadiun’isola

fra le più ricche di bellezza storica e naturale del

mondo,giàsfregiatadatroppiabusi,datroppiutiliz-

zi impropri, volgari, alla fine suicidi».

Per info e adesioni: 3358317786

Paolo Calcagno

L
ocarno e l’ambizione di proporsi co-
me laboratorio del Cinema interna-
zionale. È in questa direzione che
va la selezione operata dal direttore
artistico del 63mo Festival del film
di Locarno (da oggi al 14 agosto),

Olivier Père. Circa 300 film, suddivisi nelle varie
sezioni, di cui 70 titoli nuovi, 50 anteprime mon-
diali e una ventina di opere prime firmate da gio-
vani registi, una retrospettiva delle opere di Ernst
Lubitsch, la proiezione d’eccezione di Film sociali-
smo, di Jean-Luc Godard, due Pardi d’onore, un
Excellence Award arricchiscono il programma
della prestigiosa manifestazione svizzera.
Un segnale della virata verso la qualità da parte
di un Festival che si annuncia diverso e più auda-
ce è la scelta di aprire le proiezioni in Piazza Gran-
de con il nuovo film di Benoit Jacquot, Au Fond
des Bois, coprodotto dalla tv culturale francese
Arte. Per il resto l’appuntamento serale con il gi-
gantesco schermo di Piazza Grande, che può ospi-
tare fino a ottomila spettatori, sarà come sempre
dedicato a film di genere, prodotti per il grande
pubblico, fra i quali spiccano la commedia ameri-
cana Cyrus, di Jay e Mark Duplass; il thriller tede-
sco Das Letzte Schweigen, di Baran bo Odar; il lun-
gometraggio di animazione The Ugly Duckling,
del russo Garri Bardine.
Il regista di Singapore Eric Khoo presiederà la giu-
ria del concorso, di cui faranno parte anche l’attri-
ce iraniana Golshifteh Farahani, l’attore francese
Melvil Poupaud, il regista svizzero Lionel Baier e
il suo collega americano Joshua Safdie, chiamati
a giudicare 18 film, fra cui Homme au Bain, del
francese Christophe Honorè, e con Chiara Ma-
stroianni nel cast; LA. Zombie dell’americano Bru-
ce LaBruce; Curling del canadese Denis Coté; e
Pietro, dell’italiano Daniele Gaglianone. Oltre a
Gaglianone e alla Mastroianni, che peraltro rice-
verà l’Excellence Award (mentre i Pardi d’onore
andranno a Alain Tanner e a Jia Zhang-ke), a rap-
presentare l’Italia verranno chiamati anche Fran-
cesco Rosi che terrà una «master-class» e presen-
terà l’edizione restaurata del suo film Uomini Con-
tro, Gian Maria Volontè; Franco Maresco, autore
del documentario Io sono Tony Scott/La Storia
del più grande clarinettista del Jazz, Angela Ricci
Lucchi, regista assieme a Yervant Gianikian, dei
corti Film Perduto e Catalogo n.3-Odore di tiglio
intorno la casa, e l’attrice Anita Caprioli, in giuria
per il concorso «Cineasti del presente». Infine, i
responsabili del Festival di Locarno hanno annun-
ciato un omaggio a Corso Salani, il regista fioren-
tino scomparso prematuramente, lo scorso giu-
gno.❖

P
MaryMonaco, interpretedel film«Laboccadel lupo»,èmortasabatoaGenovadopo

unimprovvisoaggravarsidelsuomale.L’attrice,nataaRoma,aveva60anni. Ildocumenta-
riodiPietroMarcello,pluripremiatoai festival italianieesteri, raccontaconcrudezzaerealtà
laverastoriad’amoretraMaryedEnzo,nata incarcereecresciutapoi tra i vicolidiGenova.

«COMBATTIAMOUNAGUERRA

CHENONPOSSIAMOVINCERE»

DICEVANOIBLACKFLAG

MANONÈSTATOCOSÌ

PARLANDO DI...

Muore
Mary
Monaco

Il libro «American indie» (Arcana)
è la storia della rivoluzione
musicale avvenuta proprio sotto il
naso di Reagan negli anni 80,
quandoun piccoloma agguerrito
manipolo di gruppi, etichette,
fanzine, stazioni radio e altre entità
sovversive infuse nuova energia al
rock americano innestandovi il
credo «do it yourself» del punk.

Locarno
oggi al via
nel segno
della qualità
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L’ODISSEA

Miti greci

M
entre facevano
passare la not-
te, da dentro la
pancia del ca-
vallo, sentiva-
no i troiani che
pensando di
aver vinto la
guerra si dava-
no a grandi fe-

steggiamenti: ad Odisseo, stipato contro i corpi
degli altri soldati, era sembrato di stare rinchiu-
so sul fondo di una grotta, schiacciato dalle ca-
pre di un tirannico mostro che prometteva di
mangiarselo alla prossima occasione buona. O
forse era il vero il contrario: e cioè che fu quan-
do rimase chiuso, incastrato, nella spelonca del
ciclope che si ricordò del cavallo di legno e di
come aveva vinto la guerra per mezzo di un af-
fronto ai limiti del intelligenza umana.
La guerra era venuta sin dall’inizio a una situa-
zione di stallo: dopo la fallita negoziazione per
il rilascio di Elena, s’erano accampati fuori dalle
mura ad aspettare che succedesse qualcosa che
però non succedeva. Ed era andata avanti per
dieci anni con qualche partita a dadi, gli amori
maschili in amicizia e, ogni tanto, una riunione
nella tenda del generale – riunioni che si risolve-
vano a dover decidere chi avesse diritto ad una
nuova schiava: discutere i capricci del più glo-
rioso tra gli eroi che s’impuntava per la fanciul-
la sbagliata, quando poi le avrebbe preferito di
gran lunga il proprio palafreniere: o sottinten-

dere le incapacità strategiche del comandante
in capo o l’inadeguatezza del di lui fratello co-
me motivazione ufficiale per una guerra che fi-
nora s’era rivelata più che altro noiosa (oltre
che in quelle pochissime occasioni particolar-
mente cruenta). Ecco: Odisseo nel frattempo
s’era tenuto a distanza: cioè dalle partite a dadi,
nel limite del possibile dalle riunioni strategi-
che del comando e, tutto sommato, anche dagli
amori maschili – a quanto pare ai guerrieri pre-
feriva di gran lunga i poeti. Aveva invece passa-
to buona parte degli ultimi dieci anni tenendosi
in disparte: a studiare, ragionare, riflettere.
Ma non era tanto l’inganno il fine ultimo del suo
ragionare, quanto piuttosto un mezzo: il fine
era in realtà la sua stessa riflessione, l’intelligen-

za umana applicata al mondo e, in quel caso, alla
guerra. In fondo Odisseo voleva vedere se la dea
era disposta o meno a benedire un mendicate (os-
sia un capitano travestito da mendicante) che in-
gannando ogni controllo nemico, fosse arrivato
alla cella del suo tempio e avesse trafugato la sua
statua. Che poi non era nemmeno una statua, ma
il Palladio: allo stesso tempo raffigurazione della
dea e del suo più grande dolore. Quella bambola
di legno l’aveva costruita la stessa Athena, quan-
do nei suoi pomeriggi di bambina aveva ucciso la
sua migliore amica, Pallade, mentre giocavano
alla guerra. Quella statua che, in un momento
d’ira, era stata poi scaraventata giù dall’Olimpo,
era caduta nel punto esatto dove sarebbe stata
costruita Ilio: così che, finché quella bambola fos-
se rimasta in un adeguato tempio, Athena avreb-
be protetto la città. Era questo l’esercizio dell’in-
telligenza a cui s’apprestava Odisseo: fare in mo-
do che la dea distogliesse la propria protezione
da Troia per offrirla ad un capitano greco: lui.
Ma non era stata forse la stessa dea a proporgli
quella sfida? In effetti quando all’inizio della
guerra, mentre veniva scortato verso il palazzo di
Priamo, s’era fermato davanti al tempio di Athe-
na, come era solito fare in presenza di un dio ave-
va abbassato il capo. E mentre teneva gli occhi
bassi, gli era sembrato di sentire una voce (oppu-
re più semplicemente un pensiero aveva comin-
ciato ad albeggiare nella sua mente): «in gratitu-
dine i greci offrono alla dea, per propiziarsi il ri-
torno».

Avevapassato il restodellaguerraa cerca-
re di capire se quella fosse davvero una sfida, se
accettarla e come fare per vincerla. Era questo
l’affronto: Odisseo doveva trovare il modo di pas-
sare attraverso delle mura chiaramente inespu-
gnabili.
Ma era davvero qui il problema? Attraversare
una porta? Scavalcare un muro? Per dieci anni

Il racconto

Culture

Un bassorilievo etrusco raffigura lamitica

guerra di Troia: Elena, Ulisse, Athena e il caval-

lo...

www.unita.it

Giovanni Nucci
SCRITTORE

LACHIAVEDIQUELLA
VITTORIAERA
NELPALLADIO
NONNELCAVALLO

La grande sfida
diUlisse...
ingannareAthena
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ODISSEA

Odisseo aveva riflettuto sulla sottile linea che se-
gna il dentro dal fuori: aveva tracciato la differen-
za tra confine e limite, sottolineato a se stesso il
diverso peso che comporta stare da una parte, o
dall’altra. E non era l’inganno, semplicemente
l’inganno, su cui la dea lo stava spingendo a riflet-
tere: piuttosto la differenza, il sottile confine, l’in-
gombrante limite che distingue la finzione dalla
mendacia. (Vale a dire riflettere sull’esistenza,
ma a questo ci sarebbe arrivato solo all’ultimo,
cioè alla fine del suo viaggio di ritorno). L’esserci
o il bisogno di esserci, per poter essere qualcosa:
cioè il farsi vedere, mostrarsi in giro, presenziare,

parlare a voce alta, provocare; la risata sguaiata
invece che ragionare; festival, premi e presenta-
zioni col bicchiere invece che scrivere, o medita-
re. Invece che mostrarsi, essere ugualmente ma
senza mai stare lì, consumare il proprio tempo a
cercare una soluzione, nel mentre si guarda il ma-
re al tramonto per cercare di capire quand’è il
momento in cui diventerà effettivamente porpo-
ra. E vincere una guerra intuendo che il mostro

potrà essere affrontato e sconfitto solamente col
nascondimento. Ormai per Ulisse era solo un
equilibrio di contrapposizioni: vedere il mondo
da un altro punto di vista, staccarsi dal sentire
normale, non farsi appiattire e non rincorrere i
molti: tenersi a distanza e un po’ in disparte era
diventata la sua principale attività durante quel-
la guerra.
Da lì era venuto fuori il cavallo: e prima ancora il
Palladio. «In gratitudine i greci offrono ad Athe-
na per propiziarsi il ritorno»: Ulisse avrebbe fatto
scrivere questa frase sul basamento dell’enorme
cavallo di legno, costruito in pochi giorni e poi
abbandonato lì, davanti alle porte inviolabili di
Ilio. Come rifuggire dagli dèi, ovvero riprendersi
la loro benedizione, se non rubando la protezio-
ne offerta al nemico? I troiani avrebbero ridato
alla loro città la gloria di Athena, lo scudo degli
dèi, la fortuna di Ilio: una volta preso il cavallo,
assicurato il simulacro, rubato il falso per garan-
tirsi il vero, la città sarebbe stata di nuovo in sal-
vo: la falsificazione era uno specchio che mostra-
va la verità: oppure era vero il contrario? (ciò
non è chiaro, ma non c’era nessuna intelligenza
che lo possa svelare).
L’inganno di Odisseo adesso era pronto: dieci an-
ni dopo aver ascoltato i suggerimenti della dea, si
apprestava a vincere la più grande battaglia di
tutti i tempi. Ma non era bastato aver pensato
uno stratagemma, non era quello che Athena vo-

leva da lui: perché naturalmente la chiave di
quella vittoria era nel Palladio, non nel cavallo.
Odisseo prima di tutto avrebbe dovuto sottrar-
re la statua dal tempio, e solo dopo avrebbe po-
tuto far combaciare tutti gli ingranaggi del suo
meccanismo per metterlo in moto, farlo funzio-
nare. Era tutta lì l’enorme portata del suo inge-
gno: per potersi nascondere ai troiani, prima di
tutto doveva nascondersi alla dea, e in quel mo-
do rubarle la statua. Ma nascondersi ad un dio
equivale a nascondersi a se stessi. Non era suffi-
ciente impossessarsi di quella bambola di le-
gno: occorreva comprenderne la profonda veri-
tà che le stava dietro. Come per ogni trascenden-
za, la sua comprensione da parte degli uomini
implica una profonda riflessione: il mistico, il
divino: scoprire la propria essenza per poterla,
poi, celare. Ci mise dieci anni: ma alla fine si
vestì da mendicante, nascose se stesso a se stes-
so e ingannò la dea che meno fra tutti avrebbe
potuto cadere nell’inganno. Entrò nel tempio e
prese il Palladio.
Qual’è l’inganno (gli sarebbe venuto in mente
parecchio tempo dopo, mentre rifletteva rin-
chiuso in una grotta): qual’è la finzione e quale
la falsità? Il poeta che finge di provare un dolo-
re che davvero sente, o il respiro rantolante del
tiranno che non potrà più vedere la sua immane
e inutile grandezza?

8/continua

FRASE DI...

Peter

HandkeF
«L’omerico Ulisse: come lui, mi ero rifugiato in una
(provvisoria) sicurezza, potendo dire di essere Nessuno»

PERPOTERSINASCONDERE
AITROIANI,ODISSEODOVEVA
NASCONDERSIALLADEA
ERUBARLELASTATUA

Clandestini Immigrati indonesiani si nascondono nella pancia della nave (foto Reuters)
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UNO STATISTA

PICCOLO

PICCOLO

Il Tempo

FORLÌ
Maribor orchestra
in ricordo dell’Italicus

Stasera a Forlì prima europea della

Maribor InternationalOrchestra, or-

chestra formatasi in occasione di

Maribor Capitale Europea della Cul-

tura 2012. Il concerto fa parte delle

manifestazioni per il 36esimo anni-

versario dell’attentato al treno Itali-

cus in ricordodel cittadino forlivese

Silver Sirotti, vittima dell’attentato,

Medaglia d’Oro al Valore Civile.

CASTELBUONO
«Edipo re»
di Ulderico Pesce

StaseraaCastelbuono(Pa)vainsce-

na«EdipoRe.DaSofocleaPasolini»

di Ulderico Pesce, con la collabora-

zione di Maria Letizia Gorga.

MACERATA
SferisterioOpera Festival
Torna La forza del destino

Staseraalle 21, allo SferisteriodiMa-

cerata, torna «La forza del destino»

diGiuseppeVerdi, inunanuovapro-

duzione dello Sferisterio Opera Fe-

stivalconladirezionediDanieleCal-

legari, la regia le scene ed i costumi

di Pier Luigi Pizzi. Interpreti: Teresa

Romano(Leonora),ZoranTodorovi-

ch(DonAlvaro),RobertoScandiuzzi

(Padre Guardiano), Marco Di Felice

(Don Carlo), Ziyan Atfeh (Il Marchese

di Calatrava), AnnaMaria Chiuri (Pre-

ziosilla), Paolo Pecchioli (Frà Melito-

ne), Annunziata Vestri (Curra), Giaco-

moMedici (Unalcalde),PauloPaolillo

(MastroTrabucco).Replicadomenica

8 agosto ore 21.

CERVETERI
Aires tango
all’Etruria jazz festival

Stasera alle 22, in piazza Santa Maria

nel centro storico di Cerveteri, il con-

certo di Javier Girotto e gli Aires Tan-

go.

FIESTA
VictorManuelle
a ritmo di salsa

VictorManuelle stasera in concerto a

«Fiesta!»(Roma).Newyorchese,diori-

gine portoricana, Manuelle è uno dei

nuovi emigliori talenti della Salsa.

ALL’OMBRADEL COLOSSEO
Quattro risate
con Colorado Cafè

Gag surreali tra numeri di magia.

Questo e molto altro il 4 agosto in

«Unoèditroppo»,showcheITurbo-

lenti, quartetto comico-cabarettisti-

co di Colorado Cafè, portano «Al-

l’Ombra del Colosseo». Tra coretti e

battibecchidimostrerannoalpubbli-

co romano che sarebbero un trio

perfetto, se non fossero in quattro.

POMEZIA
«Rigoletto» di Verdi
per Cento città inmusica

Staseraalle21,00alBorgodiPratica

di Mare a Pomezia, per la rassegna

CentoCittàinMusica, inscena«Rigo-

letto» di Giuseppe Verdi. Regia di

Otello Camponeschi, orchestra sin-

fonica Nova Amadeus diretta dal

maestro Gianmichele D’Errico.

FONTANONE ESTATE
Luci Poli legge
GuidoGozzano

Staseraalle 21.00 «Carlotta, Graziel-

laelealtre…».PoesiediGuidoGozza-

no recitate da Lucia Poli e danzate

da Giorgio Rossi. Al «Fontanone

Estate» (Roma).

F
amiglia Cristiana è una bel-
la maleducata: non si dice
«sei uno zoppo» a uno senza

una gamba, altrimenti si arrabbia.
E non è uno spettacolo edificante.

L’autorevole periodico cattolico si è
permesso di annotare come gli uo-
mini del premier siano dei servi, si
muovano da servi perché così li vuo-
le Berlusconi. Non solo, ha preso at-
to della tendenza neppure tanto stri-
sciante di trasformare anche le isti-
tuzioni democratiche in personale
di servizio, strutture di servizio. Ro-
tondi, il vice del vice del vice mag-
giordomo, ha reagito da papa con-
troriformista escludendo Famiglia

Cristiana dalla Chiesa, Bondi - il vi-
ce del vice del capo di tutti i geki -
ha rimproverato all’accusatore
una deficienza di indagine critica
sul recente trascorso politico-reli-
gioso italiano. Giovanardi ha pian-
to pensando a tutto quello che il
suo parterre di personale di came-
ra ha fatto per il Vaticano. Cuori
spezzati, dolori e frustrazioni: nep-
pure la servitù è più quella di una
volta.❖

Domani

N
on si può negare che sia
divertente assistere in tv
agli scontri diretti tra pi-

diellini e finiani, o tra leghisti e
finiani. Peccato che questi duelli
all’arma bianca non siano più nu-
merosi, visto che sono ben pochi
i talk show in onda, essendo pre-
ciso interesse del boss oscurare
questa fase politica, che lo vede
ridimensionato. E cioè riportato
alle sue dimensioni naturali: dal-
lo statista che non è mai stato a
capo di una triste consorteria,

della quale, tanto per farsi
un’idea, Maurizio Gasparri è
uno dei vertici intellettuali,
mentre, come abbiamo verifica-
to ieri mattina a Omnibus, l’ulti-
ma arrivata, Daniela Santan-
ché, è già assurta al ruolo di
braccio armato (e siliconato).
Carriera folgorante, in quella
che fu la più ampia maggioran-
za parlamentare, diventata non
solo minoranza, ma anche mi-
norata, (per non parlare delle
minorenni!).❖

NORD coperto con rovesci tem-

poraleschi diffusi e di forte intensita',

specie sul settore centro-orientale.

CENTRO molte nubi in transito

con piogge e rovesci sparsi su alta To-

scana, Umbria eMarche.

SUD nuvolosita' variabile con

sporadici rovesci sullecoste tirreniche.

NORD nuvolosità variabile sul-

le regioni orientali e occidentali, sere-

no altrove.

CENTRO serenoopoconuvolo-

so.

SUD sereno o poco nuvoloso.

NORD nuvolosita' residua con

peggioramento sul settore di

nord-ovest e piogge.

CENTRO ancoraqualcheadden-

samento su Marche poco nuvoloso

sulle altre regioni.

SUD sereno su tutte le regioni.

Dopodomani

Gli appuntamenti dell’estate

ZOOM

Toni Jop

Oggi

Servi

Maria Novella Oppo

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.10 Quark atlante - 
Immagini dal 
pianeta. Rubrica. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. Attualità. 

10.40 Verdetto Finale.
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

11.35 Tg 1

11.45 La Signoa in giallo.
Telefilm. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica.

14.10 Don Matteo 2. 
Telefilm. 

15.00 Capri. Miniserie. 

16.50 Tg Parlamento

17.00 Tg 1

17.15 Le sorelle McLeod.
Telefilm. 
Con Bridie Carter,
Lisa Chappell, 
Jessica Napier

17.55 Il commissario
Rex. Telefilm. 
Con Tobias Moretti,
Heinz Weixelbraun

18.50 Reazione a catena.
Gioco. Conduce
Pino Insegno

20.00 Telegiornale

20.30 Da Da Da. Rubrica

21.00 Fired Up!. 
Film commedia
(USA, 2009). 
Con N. D’Agosto  
E. Olsen. 
Regia di 
W. Gluck

22.40 Un principe in
giacca e cravatta.
Film commedia
(USA, 2010). 
Con H. Duff  
M. Dallas. 
Regia di 
G. Junger

21.00 Glitter - Quando

nasce una star.

Film musicale 

(USA, 2001). 

Con M. Carey  

M. Beesley. 

Regia di 

V. Curtis-Hall

22.50 Beverly Hills

Chihuahua. 

Film commedia

(USA, 2008). Con 

J. Curtis  P. Perabo.

Regia di R. Gosnell

21.00 Balla coi lupi. 
Film western 
(USA, 1990). 
Con K. Costner  
M. McDonnell.
Regia di K. Costner

00.05 I diari 
della motocicletta.
Film drammatico
(ARG/CHL/FRA/GE
R/GBR/PER/USA,
2004). Con 
G. García Bernal  
R. De la Serna.
Regia di W. Salles

19.05 Ben 10: 

Forza Aliena. 

19.30 Batman the Brave

and the Bold. 

19.55 Il laboratorio di

Dexter. 

20.25 Leone il cane

fifone. 

20.50 Johnny Bravo. 

21.15 Star Wars: 

Clone Wars. 

21.40 Shin Chan. 

18.00 L’ultimo 

sopravvissuto. 

Documentario.   

19.00 Come è fatto. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

Documentario. 

21.00 L’ultimo 

sopravvissuto. 

Documentario.      

24.00 Come è fatto. 

Documentario. 

18.55 Deejay TG

19.00 Via Massena. 

Musicale

19.30 Deejay Music Club.

Rubrica

20.30 Surfing deejay

quiksilver. Rubrica

21.00 Via Massena. 

Rubrica. 

“Long Version”

22.00 Senza palla. 

Rubrica. “Best Of”

16.30 Summer Hits. 
Musicale

18.00 Love Test. Show

19.00 MTV News. News

19.05 Taking the Stage.
Telefilm

20.00 MTV News. News

20.05 The Hills. Show

21.00 Classic Albums.
Musica 

22.00 Jersey Shore. 
Telefilm

THE CONTRACT

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1   HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay Tv MTV

RAIUNO - ORE: 21:20 - FILM

CON MORGAN FREEMAN

GHOST WHISPERER

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON JENNIFER LOVE HEWITT

I GIORNI
DELL’ABBANDONO
CANALE 5 - ORE: 21:20 - FILM

CON MARGHERITA BUY

QUEL NANO INFAME

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CON MARLON WAYANS

SERA

21.20 The Contract. 

Film drammatico

(USA, 2006). Con

Morgan Freeman,

John Cusack, Jamie

Anderson. Regia di

Bruce Beresford 

23.05 Tg 1

23.10 Squadra antitruffa.

Film commedia

(Italia, 1977). 

Con Tomas Milian,

David Hemmings,

Bombolo. Regia di

Bruno Corbucci 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica.

10.15 Cult Book Storie.
Rubrica. 

10.30 Tg2 Mattina

10.45 Tg2 E...state con
Costume. Rubrica. 

11.00 TG 2 Eat Parade. 

11.15 The Love Boat. 
Telefilm. 

12.05 Il nostro amico
Charly. Telefilm. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg 2 E...state con
Costume. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 

14.00 Ghost Whisperer.
Telefilm.

14.50 Army Wives. 
Telefilm. 

15.35 Squadra Speciale
Lipsia. Telefilm. 

16.20 The Dead Zone. 
Telefilm.

17.10 Ricchi di energia.
Gioco. 

17.40 Art Attack. Rubrica.

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai TG Sport

18.30 Tg 2

19.00 Stracult pillole. 
Videoframmenti

19.30 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Ghost Whisperer.

Telefilm.

Con Jennifer Love

Hewitt

22.40 Brothers & Sisters -

Segreti di famiglia.

Telefilm. 

23.25 TG 2. News

23.40 TG 2 Punto di vista.

News

23.55 SeraTango. 

Primo Campionato

Europeo di tango

argentino.

06.30 Il caffè di 
Corradino Mineo.
Attualità.

08.00 Cult Book. Rubrica. 

08.10 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 W le donne. 
Film musicale 
(Italia, 1970). Con
Little Tony, Luciano
Fineschi, Pippo
Franco. Regia di
Aldo Grimaldi

10.35 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.45 Cominciamo Bene
Estate Rubrica.
“Condominio
Terra...”

14.55 TG3 Flash L.I.S.

15.00 La Tv dei ragazzi di
Raitre. Rubrica. 

16.30 Pomeriggio 
sportivo. Rubrica

17.00 Dichiarazioni di
voto sulla mozione
di sfiducia.

18.10 GEOMagazine
2010. Rubrica.

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Potere e passione.
Telefilm. 
Con Roland Koch

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Amore criminale.
Rubrica. Conduce
Camila Raznovic

23.20 Tg regione

23.25 Tg 3 Linea notte
estate

00.30 Doc 3. 
Rubrica. Conduce
Alessandro Robecchi

01.30 Rewind - Visioni
private. 
Rubrica. Conduce
Cinzia Tani

02.00 Fuori orario. 

06.40 Media shopping.
Televendita

07.10 Balko. 
Telefilm.

08.10 T.J. Hooker. 
Telefilm. 

09.05 Nikita. Telefilm. 

10.30 Agente speciale
Sue Thomas. 
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’Italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Carabinieri. 
Telefilm. 

13.05 Distretto di polizia.
Telefilm.

14.05 Forum-il meglio di.
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.10 Monk. Telefilm. 

16.10 Sentieri. 
Soap Opera. 
Con Kim Zimmer,
Ron Raines

16.45 Quando la moglie
è in vacanza. 
Film commedia
(USA, 1955). Con
Marilyn Monroe,
Tom Ewell, 
Evelyn Keyes. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Renegade. 
Telefilm. 

SERA

21.10 Life - Lo spettacolo

della Vita. Show

23.55 24. Telefilm. 

01.35 Tg4 - Rassegna

stampa

02.00 La notte della

Disco Music 1. 

Musicale. 

03.37 Mamma. 

Film drammatico

(Italia, 1940). Con

Emma Gramatica.

Regia di 

G. Brignone 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Un sogno 
ad occhi aperti.
Film drammatico
(GB, Germania, 03).
Con Sam Smith,
Delroy Lindo, 
Leonie Elliott. 
Regia di 
Paul Morrison.  

11.00 Forum. 
Rubrica. 

13.00 Tg5 / Meteo 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Alisa - Segui il tuo
cuore. Telefilm. 

15.02 Hanna 
e il pinguino. 
Film commedia
(Germania, 2008).
Con F. Daniel, 
Jan Sosniok. Regia 
di Dennis Satin.  

17.00 Un nipote speciale.
Film drammatico
(USA, 2005). Con
Chad Lowe, K’Sun
Ray, Miriam Flynn.
Regia di K. Connor

18.50 I Cesaroni. Telefilm. 

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Striscia la dome-
nica - Estate. Show

SERA

21.20 I giorni 

dell’abbandono.

Film drammatico

(Italia, 2005). Con

Margherita Buy,

Luca Zingaretti,

Goran Bregovic.

Regia di Roberto

Faenza. 

23.30 Dirty sexy money.

Telefilm. 

01.00 Tg5 / Meteo 5

01.31 Striscia la dome-

nica - Estate. Show

06.00 La tata. 
Situation Comedy. 

07.00 Beverly hills,
90210. Miniserie. 

09.45 Raven. 
Situation Comedy. 

10.20 Summer dreams.
Miniserie.

11.25 Summer crush. 
Miniserie. 

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 Camera cafe’. 
Situation Comedy. 

14.05 One piece tutti 
all’arrembaggio.
Cartoni animati. 

14.35 Futurama. Telefilm. 

15.00 H20. Telefilm. 

15.30 Champs 12. 
Telefilm.

16.30 Blue water high.
Telefilm. 

17.00 Chante!. Miniserie. 

17.30 Capogiro. Show

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 Tutto in famiglia.
Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Mercante in fiera.
Gioco. 

SERA

21.10 Quel nano infame.
Film commedia
(USA, 2006). Con
Marlon Wayans,
Shawn Wayans.
Regia di Keenen
Ivory Wayans

23.10 Cose da uomini /
Cose da maschi.
Film commedia
(USA, 2003). Con
Jason Lee, Julia Sti-
les, Selma Blair. 

01.10 Dark angel. 
Telefilm. 

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus - Estate.
Rubrica

09.15 Omnibus Life -
Estate. Rubrica

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica

10.20 Movie Flash. 

10.25 Hardcastle & Mc-
Cormick. Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

11.30 Ispettore Tibbs. 
Telefilm.

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Chiamata d’emer-
genza. Telefilm. 

13.55 Movie Flash. 

14.00 La calata dei bar-
bari. Film
(Italia/Germania,
1971). Con Laurence
Harvey, Orson Wel-
les, Sylva Koscina
Regia di Robert
Siodmak 

16.05 Star Trek. Telefilm. 

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm. 

19.00 NYPD Blue. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 In onda. 
Attualità. 

SERA

21.10 Crossing Jordan.
Telefilm. 

24.00 Complotti. 
Rubrica. Conduce
Giuseppe Cruciani

01.00 Tg La7

01.20 Movie Flash. 
Rubrica

01.25 Alla corte di Alice.
Telefilm

02.25 In onda Attualità.
Conduce Luisella
Costamagna, 
Luca Telese
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«Ormai si va sull’uomo a velocità
folle anche se non si può prendere
il pallone, serve un’attenzione di-
versa a come si sta modificando il
calcio». Parole di Stefano Braschi,
il responsabile dell’area tecnica de-
gli arbitri italiani. Linea dura con-
tro i falli violenti ma anche massi-
ma tutela per chi sceglie lo spetta-
colo e il fair-play. Queste le linee
guida in vista della prossima sta-
gione degli arbitri di serie A, dopo
i cinque giorni di ritiro a Sportilia,
sull’Appennino romagnolo. E c’è
un dettaglio in più: basta con le
proteste «di gruppo» e plateali.
«Certo che si potrà continuare a

parlare con noi - ha precisato l’ex
fischietto toscano -, ma ci sono mo-
di e modi... ». Per regolamento c’è
solo un calciatore autorizzato a
parlare con l’arbitro: il capitano.
«È ora che il capitano torni a fare il
capitano - aggiunge Braschi -, un
ruolo che tutti devono sentire e
che a noi serve moltissimo». Ai gio-
catori, infatti, i direttori di gara
continueranno a chiedere collabo-
razione: «E poi basta con quelle
facce meravigliate, serve consape-
volezza del regolamento».

LA TECNOLOGIA PUÒ ASPETTARE

«Il calcio si divertirà a vedere arbi-
tri di grande livello, liberi e sereni
di testa», è l’auspicio del presiden-

te dell’Aia Marcello Nicchi che ha
tenuto a distanza le polemiche su
moviola e tecnologia in campo:
«Per ora vediamo con i nostri oc-
chi, se poi cambieranno le regole
noi applicheremo quelle nuove».
Si proverà anche a limitare le pau-
se per gli infortuni, ma di fronte ai
continui stop Nicchi e Braschi han-
no allargato le braccia: «A noi toc-
ca verificare se il fallo c’è, poi il re-
sto dipende dai giocatori». Ultime
novità quelle che riguardano barel-
la e rigori: la prima potrà entrare in
campo anche in un secondo tempo
rispetto al personale sanitario e
con l’ok dell’arbitro, per i penalty
via libera a finte in rincorsa ma non

in prossimità del pallone.

RIZZOLI «PROMOSSO»

Con l’uscita di scena di Rosetti, sarà
Nicola Rizzoli il nuovo “capitano” e
leader della truppa arbitrale. «Con
lui - ha detto Nicchi - saremo in con-
tinuo contatto e poi c’è una squadra
unita con tutti che ragionano con lo
stesso metro». Unica regola valida
per tutti il rendimento: «Arbitrerà
chi è più in forma». Ultima questio-
ne: la partecipazione ai talk-show in
tv. «Non si può e non sarebbe giusto
farlo a caldo» ha spiegato Nicchi, ag-
giungendo però che «parleremo nel-
le sedi opportune e nei momenti op-
portuni».❖

Foto di Luca Zennaro/Ansa
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L’«assalto» In una foto d’archivio i giocatori dell’Udinese protestano contro l’arbitro Ayroldi

SPORT IN TV

pNicchi e Braschi responsabili del settore, indicano le linee guida per la prossima serie A

pNon saranno più tollerati i «capannelli» di calciatori che accerchiano l’arbitro per lamentarsi
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SERIE A, 1ª GIORNATA
In anticipo Udinese-Genoa
e Roma-Cesena

Sabato 28 agosto Udinese e Genoa

giocheranno l’anticipo delle ore 18

mentrealle20,45 laRomaaffronterà

il Cesena. Il posticipo domenicale

(ore18)metteràdi fronteBarieJuve.

Bologna-Inter è in programma lune-

dì30agostoalle20.45perpermette-

reainerazzurridirecuperaredopola

finale di Supercoppa europea di ve-

nerdì 27 agosto aMontecarlo.

SERIE B
Confermata l’esclusione
dell’Ancona

LaIIIsezionedelTardelLaziohacon-

fermato l’esclusione dell’Ancona dal

prossimo campionato di serie B e

quelladiFigline(LegaPro,primadivi-

sione) e Sangiustese (Lega Pro, se-

conda divisione). Il Consiglio federa-

leha contestatoall’Ancona l’assenza

diunafideiussioneda800milaeuro,

nonché il mancato pagamento di

oneri previdenziali arretrati per 2,4

milioni.

CONSIGLIO FIGC
Beretta (Lega) conferma:
«Noi non ci saremo»

«Lanostra strategia è chiara, la Lega

non parteciperà nemmeno al Consi-

gliofederaledellaFigcdidomani(og-

gi, ndr)». A ribadirlo è il presidente

della Legadi SerieA,MaurizioBeret-

ta.Alterminedell’incontroconl’Asso-

calciatori,per il rinnovodelcontratto

collettivo, Beretta ha confermato la

situazione di stallo con la Federcal-

cio, generata in seguito alla norma

sullariduzionedeicalciatoriextraco-

munitari tesserabili ex-novo.

Dopo l’uscita di Rosetti
sarà Rizzoli
il capitano dei fischietti

Sport

ROMA

Brevi

Cambio al vertice

www.unita.it

«Basta proteste e gioco duro»
Questa la ricetta degli arbitri
Stefano Braschi, responsabile
del settore tecnico degli arbitri,
spiega le novità 2010-11. «Il ca-
pitano (l’unico autorizzato a
parlare con il direttore di gara)
torni a fare il capitano». Novità
sui rigori: la finta è consentita.

MARZIO CENCIONI
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«La cosa più importante da qui al
Gran Premio di Abu Dhabi è cerca-
re di salire sempre sul podio: non

sarà fondamentale vincere ad ogni
costo ma chi fa sei o sette podi sarà
campione». È la ricetta di Fernando
Alonso. Chi la segue vincerà il mon-
diale, spiega lo spagnolo su formu-
la1.ferrari.com, nel diario scritto
mentre si trova a Maranello per qual-
che giorno per preparare nella ma-
niera migliore la parte finale della
stagione, in particolare il Gp del Bel-
gio, prima gara in calendario dopo
la pausa estiva.

«Stiamo entrando nell’ultimo ter-
zo del campionato ed è tempo di fa-
re un bilancio - dice Alonso - Credo

che dobbiamo essere soddisfatti di
quello che abbiamo fatto finora. Sia-
mo ancora in lotta per il campionato
e questa è la cosa più importante. Ve-
ro, ci sono state gare buone ed altre
meno buone, così come ci sono stati
momenti fortunati e altri dove la
sfortuna ci ha seguito con grande at-
tenzione ma credo che tutto alla fine
si compensi. Abbiamo ridotto la di-
stanza considerevolmente rispetto
alla vetta del campionato in queste
ultime due gare. Siamo in cinque rac-
chiusi in appena venti punti ed è co-
me partire tutti alla pari... ».

SETTE FINALI

«Da qui alla fine del campionato -
scrive ancora Alonso - ci aspettano
sette finali. Dobbiamo avere molto
rispetto per tutti. La McLaren è sta-
ta molto forte, in particolare con
Hamilton, e la Red Bull ha dimo-
strato di avere dovunque una mac-
china competitiva».

Poi il pilota spagnolo, campione
del mondo nel 2005 e 2006 con la
Renault, passa ad analizzare i sette
gran premi che mancano alla fine
della stagione (Belgio, Italia, Singa-
pore, Giappone, Corea, Brasile e
Abu Dhabi): «Sappiamo che esisto-
no circuiti che sono più favorevoli
alla nostra macchina e altri che sa-
ranno più favorevoli ai nostri avver-
sari: noi dovremo cercare di sfrut-
tare di vincere le gare dove la mac-
china andrà forte ed arrivare secon-
di nelle altre, come abbiamo fatto
a Budapest. La continuità sarà la
chiave per vincere il titolo».❖

sport@unita.it

p Per lo spagnolo il Mondiale piloti è alla portata della Ferrari: «Siamo in cinque in venti punti»

p La strategia «Nei circuiti adatti a noi dovremovincere, negli altri cercare il secondo posto... »

P

ROMA

PARLANDO

DI...

Basket
in crisi

La nuova nazionale di Simone Pianigiani ha iniziato con un ko (71-79 contro Israele
lunedì a Bari) il girone A di qualificazione per gli Europei del prossimo anno. Da ieri gli
azzurri sonoaRigadovedomani (ore 19,30 italiane) affronteranno laLettonia, sconfitta in
Montenegro(96-66).Domaniè inprogrammaanche ilmatch traFinlandiaeMontenegro.

F1, i «piccoli passi» di Alonso:
il titolo si vince con 6 o 7podi

«Salire sempre sul podio». Per
Fernando Alonso basta per con-
quistare quest’anno il Mondia-
le di Formula 1. Lo scrive sul si-
to internet della Ferrari il pilo-
ta spagnolo attualmente 5˚ in
classifica a 20 punti da Webber.

MAX DI SANTE

GOVERNO AL CAPOLINEA.

L'Italia ha bisogno
di lasciarsi alle spalle Berlusconi.

All'ombra del potere berlusconiano si è creato
un sistema di cricche e di corruzione ai danni
della Pubblica Amministrazione.

Il PDL dichiara fallimento.

Dopo lo strappo tra Fini e Berlusconi,
il Partito Democratico chiede al Presidente
del Consiglio di riferire in Parlamento.

www.partitodemocratico.it
canale813diSkytv

Prepariamo Giorni Migliori per l'Italia
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FaceCool

tocca

a Bondi
LA SATIRA DI VIRUS

Montepremi • 4.001.189,15 5+ stella €

Nessun 6 Jackpot  € 107.051.375,70 4+ stella €  31.941,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.728,00

Vincono con punti 5 € 31.588,34 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 319,41 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 17,28 0+ stella € 5,00

Nazionale 45 42 17 73 37
Bari 5 16 77 11 4
Cagliari 49 70 86 80 2
Firenze 42 76 9 82 72
Genova 57 48 76 13 87
Milano 8 61 31 81 9
Napoli 57 64 32 81 69
Palermo 60 27 50 56 73
Roma 83 60 36 76 77
Torino 31 4 39 88 75
Venezia 40 9 54 28 47

VOCI

D’AUTORE

lotto

SCRITTRICE

Igiaba
Scego

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

8 38 48 66 70 86 75 58

I GRAFFITI

DELLA

MENTE

T
etti sventrati, panchine
sfondate, ruggine dap-
pertutto. Il vento soffia
attraverso le crepe. Sem-

bra di essere in uno strano piane-
ta dopo qualche catastrofe nuclea-
re. Con me ci sono Ascanio Celesti-
ni e Erika Manoni. Ci siamo ritro-
vati quasi per caso dopo un caffè a
vedere l’ex manicomio di Volter-
ra. Siamo saliti a Poggio alle croci
e ci siamo ritrovati soli, tagliati
fuori. Erika (che insieme al padre
Pier Nello Manoni ha dedicato al
manicomio il documentario I graf-
fiti della mente) mi spiega che era
questo il senso crudele di quel ma-
nicomio, dovevi essere lontano
da tutto. Chi entrava lì non pote-
va avere contatti con il fuori. Ecco
perché il caso di N.O.F. (L’acroni-
mo sta per Nannetti Oreste Fer-
nando) ha dell’incredibile. Nan-
netti era internato al padiglione
Ferri, quello in cui finivano i «giu-
diziari». Sui muri del padiglione
con la fibbia della divisa ha inciso
il suo libro di pietra, un libro lun-
go 180 metri di muro. Nanetti
tracciava prima i contorni delle
pagine e poi li riempiva di parole
e immagini. N.O.F era di Roma,
nato nel 27, rione Sant’Anna, si
descrive come “moro, spinaceo,
naso a Y”. Di se stesso dice anche
di essere “colonnello astrale, inge-
gnere astronautico minerario”.
Prevede l’uomo sulla luna prima
che Armstrong ci mettesse piede.
Colpisce l’acutezza con cui parla
del manicomio e dei sistemi bruta-
li usati. Una delle incisioni riguar-
da proprio la percentuali dei de-
cessi: “10% deceduti per percosse
magnetiche-catodiche, 30% per
malattie trasmesse, 50% per
odio, mancanza di amore e affet-
to”. Ora il libro di pietra di Nanet-
ti sta scomparendo. Il tempo e il
vandalismo stanno facendo scem-
pio di questa opera. La collection
de l’art brut di Losanna (che ha
preso i calchi dei graffiti) dediche-
rà a N.O.F una mostra. Purtroppo
nessuno sa dire che fine farà l’ori-
ginale. ❖

MARTEDÌ 3 AGOSTO 2010

10eLotto
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